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fa ^tiafe E., si compiacque ac 
cettare il tributo di altro mio la^o 
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to , con animo lieto io vengo a 
presentarle questa mia nuiwa pro^ 
dazione. Le massime^ che vi ho prò- 
fessale io non so quanto ad altrui 
potranno parere solide , e gravi : 
io non so le parole ancK esse se 
sieno le pia acconcie , e le più ador- 
ne , e perciò sarò docile a quei 
chiarissimi ingegni , che volessero 
per awentura e delt una , e del-^ 
i altra cosa farmi avvertito : ma 
ìlòTì tederò mai a chicchessia^ che 
le mie intenzioni non sieno sta- 
te le pià pure , e le meglio inte- 
se a procacciar gloria al Gover- 
no , ed utilità al nostro paese. 
Le quali cose , io supplico t E. V* 
di ponderar bene netC altezza dé 
suoi giudizf 9 onde cou lieta mén- 
te ^ e con animo cortese accolga 
sotto la sua protezione /' Opera ^ 
eH suo Autore. Imperciocché la 
benignità di questo grato accogli- 
mento si volgerà , quando che fia , 
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a pubblico beneficio , come quello 

cK è r obietto costante deW altissi- 
me sue cute , e deUe sue nobilissime 
fatiche* Oltre a ciò tutti si persua-- 
denmno , che V* E* giudicando 
di sì fatte cose con quelle pruden- 
ti , ed accorte vedute , per le qua^ 
li tanto si distingue , e con quel- 
la màtarità di senno y eh è dono a 
pochi conceduto , abbiasi ad aver 
conforto , e speranza ^ di veder per 
opera di Lei rivolto a bene^ quello^ 
che in prima S ignoranza ^ e poi 
V astuzia architettarono come male» 
E y. E. si abbia la gloria di aver 
perfezionato , e fatto ciò , che io 
biella debolezza del mio ingegno y 
ma confortato daW animo caldissi- 
mo delt amor del bene univefsale , 
ho saputo solamente provocare. In* 
tanto pregando il Cielo , che con- 
servi lunghissimi gli anni dell' E. 
V* y gratissimo altenor , che si è 
compiaciuta di accordargli per la 
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vili 

seconda wUa ^ tatto pieno di sti- 
ma , e di rispetto me le sottoscrivo z 

Di V. E. 



Dev.ro<> ed obb.«o Servo vero 
F&AVGBdOO FUOCO 
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Pare che Tidea Ai Banca fosie sorU 
nella mente de nostri concittadini , non 
come ridea di una ricohezsa accumulata , 
ma come V idea della sorgente di ogni 
ricchezsa. I guadagni che infinsero > o 
che realmente n* ebbero i primi fon» 
datori » furono una specie di fascino » 
che ammaliò da prima i deboli, e in- 
fine anche i forti : imperocché non è 
ignoto essere le malattie della mente 
epidemiche per naturh. 

£ la cosa giunse a tale , che ormai 
pareva divenuto ingiurioso a chi dice* 
vasi , che professasse la scienza delF Eco- 
nomia , e che non si iosse mostrato 
Progenista ^ o piuttosto Jrckùetto d^una 
Bakca, e chiunque avesse capitali , e 
che non fosse Azionista di una Banca 
coniin^ciavasi a tener per uomo di poco 
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peso , e che per ignoranza , o per pu- 
sillanimità non sapesse migliorare la 
propria condizione. £ vi era pure chi 
pensava, che il non concorrer con 
tutte le ferie ad ingrandire il magt" 
stero bancario , fosse invidia che si 
portasse air augumento della pubblica 
ricchezza. I quali pensamenti furono 
così fecondi di Progettisti , di JProgei^ 
ti^ e di Saneke , che parve in brevb 
tempo dover divenire queislo nostro 
paese una Btmea uni^enale % e i suoi 
abitanti non* altro che Banchieri*, Il 
Mercato della Borsa videsi ingombro 
di ogni specie di ozimi e naot^ f e ivc- 
l'ÀiC) c molte già nate, e molle e molte 
annunziate come nasciture* 

Che cosa è dunque un atiomeì un 
neofito diniandava ad un vecchio azioni* 
sta. È questi: un titola che rappresenta 
un capitale sempre crescente , un titola 
5:be *jeri valeva e domani varrà 5a » 
e forse S5 , e T ajlro- giorno aiteor di 

Più. £ da idee di simil falla infiam* 
mate le. menti > acmirrono atta Bmta à 
ilimandare azioni: e uoa si dimandanoi 
che azionim 
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La nuova , e meravigliosa nierce 
manca a' compratori affollati , ed è que- 
sta scarsezza , che fa salire in alto il 
valor (li essa , e giustifìca il dire de- 
gli xspeculatori* £ che mai opporre 
contro questo fatto ? 

Vi ha però di coloro più sperti 
in questo traffico 9 e più astati , i quali 9 
saliti in alto i titoli , ne fanno vendita , 
«e lasciano il rischio del ribasso a^ meno 
periti , e a^ più creduli» Né il basso è 
disinganno 9 perché dopo di esso» sor* 
jge ancor di nuovo V alio : ed è questa 
oscillazione continua quella , che illude* 
Uno degli eiietti di questa illusione è 
•U non metter senno alle perdile , e solo 
prestar credito a' guadagni. Questi sono 
i sogni 9 o piuttosto i delir| di tutti 
i giocatori. 

Ma , lacerato il velo di questa fu- 
nesta illusione , accenniamo bievemente 
la cosa quar è , non quale vanno dipin- 
gendo^ con colori esagerati i giocatori» 
D*onde mai vennero alle Banehe quei 
loro capitali? D^onde quegli altri ca- 
pitali , che servono alla cornea 1 od aUa 
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Tendila delle azioni ? Cte ti lanna y 

e qixaì bene vi proci ucoao ? 

La Sanca non è ehe T Opera del* 

r Industria i percliè i capitali , per 
cui la Banca è Banca , sono creazione 
dell* Industria ; a*^ percLé le funzioni 
della Banca non sono che c[uelle stes- 
se , che formano una frazione delie fun^ 
zioni dell* Industria ; perchè la fe*- 
condili della' Banca , e la sua durala*, 
sono inseparabili dalla fecondità , e 
dalla durata deirindustria. 

Ma la Banca una \olla creata* , 
non più si pone niente alla sua origi- 
ne , e al principio della sua durata' , 
e. della sua fecondità, e solo si riguari- 
da alle sue funzioni: queste allora ap^ 
pajono per la sola influenza , eh' eserci- 
tano su le funzioni dell' Industria , e 
si cade nelf errore di veder nella Ban- 
ca non più un eiTeltOy.ma una eagio»- 
na? E questo errore persuade y che 
iiou altriiiieuli si possa sviluppare la 
\irtù deir Industria , « dare ad essa uh 
campo più Tasto , che moltiplicando 
il numero delle Banche. Contro il qua- 
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le errore basta a preservare quesla 
massima incontrastabile , che t Indu" 
stria crea le Banche » e non le Banche 
creano P Industria, 

Che cosa è poi quel titola , che 
la Banca rilascia come certificato del 
suo deposito ? Che cosa è meramente 
nn azione ? Diciamolo , che il dir que- 
sto solo basta a svelare T inganno > a 
smascberar gì' ingannatori , e ad aver 
pietà degr iDgannati. 

là azione altro non è che il iHolo 
del credito di una Banca* Questo titolo 
rappresenta un capitale vero ed effetti-- 
PO , il quale si può in ogni momento 
avere non con la restituzione , ma 
coti la cessione del titolo. Però quan*» 
do il capitale è rappresentato da intra- 
prese commerciali , allora il credito si 
proporziona alla maggiore ^ a nkinore 
incertezza della loro riuscita. 

Il pcrcliè ì' azione rappresentando 
un capitale impegnato in nu' intrapresa 
commerciale , trovasi esposto a tutte le 
vicende di essa. Come frutto di questo 
capitale non è dovuto i che una^parte 
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incerta de' guadagni incerti di questa 
intrapresa* £ perciò nulla vi ha di meno 
solido quanto T astone di una Banca 
nascente* 

Lé intraprese di commercio y e 
d^ industria sono più o meno incerte , 
e dubbiose* Or V incertezza ed il dub- 
Ino sono incompatibiti col credito ^ ed 
il credito costituisce V essere , e la vi- 
ta ddle Banche* Adunque che bassi a 
dire di quelle Banche , le quali preten- 
dono di esercitare due funzioni insie- 
me ^ e che sono per natura incompa- 
tihili , quella delle intraprese di com- 
mercio , e d' industria , e quella dei 
prestiti? E the mai di quelle Banche, 
le quali per una sfrenata avidità di 
guadagno fanno del prestare nn^ intra- 
presa più incerta , e più dubbiosa del* 
le intraprese industriali , e commercia- 
li ? L' ordine è uno , e non è T opera 
dell'uomo ^ ma della natura: esso na- 
sce con le cose medesime , alle quali ap 
partìene. Uscir da quest^ ordine , o 
conculcarlo è lo stesso • che viùare * 
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o diftruggere la nàtiiva deUe cose , e 

aprire una sorgente immensa di mali. 

Ma è cosa notimna di noa 
^nrsi presso di noi fiitto dipendere il 
premio delle azioni dai risultati delle 
intrafwese , ed iwece di esseni renduto 
cosi intimo al movimento di un gioco 
•mascherato «otto il velame delie compre, 
e* vendile 9 che, appena create, le aito* 
m sonosi vedute elevare ad un prez- 
IO che iieppur si poteva sperare dai. 
lunghi successi dell' intrapresa. Che di- 
•co Si som vedute vendere , .e com^ 
piare , come titoli pvoTVÌaorj , azioni 
prima eh' esistessero le Banche i e prima 
che cominci^sero le loro operaaioni. 

Se questo gioco non è represso , 
4:hi mai può dubitare, che non si veg- 
gano alla fine sorger .tra noi anche 
delle . false Compagnie ? Il gioco non 
ha bisogno di realità » esso ha bise- 
co di azioni. 

Il valore detrazione poi se fosse 
^ìalcokto dalla ragione , verrebbe in<- 
fine un punto dove il movimento si 
arresterebbe ». i titoli si concentrereh- 



hero nelle mani di qudli clie pòssoM 
acquistarli , e per questo cammino na- 
-turale Vagioiaggio non solo avrebbe 
fine , ma si spegnerebbe. 

La iacileasa , che hanno i gioca- 
tori a Tuoto di yiolare ^ e di elndere 
le proibizioni e le leggi ^ rende neces* 

aario lo studio j^^^' jjyotoBgfa • impe- 
rocché questo essendo un Proteo , che 
si nasconde sotto mille forme , ed in 
tutte è sempre cagione di disastri ^ il 
saperlo conoscere è il solo preservativo 
contro la propria credulità* A chi bea 
saprà coglierlo nel fatto , non poirao» 
no sfuggire le arti, e le astuzie 9 eoa 
le quali cerca o di n as cond e rli » o di 
mentir carattere. 

Ecco le arti y che usarono, i pri* 
mi compositori delle Banche col titolo 
fastoso di Jbndatori , per aprire un 
campo senza limiti air cgioidggio. Egli* 
no si rendettero possessori di numeró- 
se azioni , stabilito che per ognuna 
non si dovesse versar nella Banca T in- 
tiera valuta , ma una sola , e piccola 
frazione. L' intendimento era di accre* 
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ditar questi titoli con tutte le arti di 
un giocatore astuto, e Tenderli appi- 
na cresciuti di prezzo. Ecco una nuo- 
va specie di gioco architettato dal mo- 
nopolio combinato coir astuzia , per 
guadagnar sicuramente a spese de' cre- 
duli. 

E questo guadagno ivasi facendo 
a varie riprese con le^ vendite delle 
azioni , le quali vendite or si molti- 
plicavauo per la forza de* raggiri , ed 
or per T efficacia delle menzogne. In- 
fine i maneggi de giocatori si scopri-' 
vano , e V ultimo compratore n era 
la vittima , perchè air improviso , e 
senza riparo vedeva i titoli depreziar- 
si nelle sue mani : quei titoli , che 
aveva acquistati coU^ intendimento di 
esserne ancor egli un nuovo vendito- 
re 9 e partecipare ai guadagni di que* 
sto stravagante mercato. 

ìiè poteva altrimenti accadere^ 
La plusyalenia delle asioni non era 
che un t^alors ideale , cioè un valore 
fi^giato da un delirio, e sostenuto col 
broglio. Il delirio } ed U broglio sono 
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<ose , elle oggi nascono ^ e domani 
nuiojono ; ed ecco perchè colui che 
oggi crederasi jrtoco , il dimane tro» 
vayasi povero. 

Per tutte si fatte cose nel magi» 
itero d^e Banche io vedeva *un gio- 
co » e non altro che un gioco messo 
in onore co|ne la più nobile , e la più 
feconda delle intraprese industriali: io 
vedeva la vera industria immolata co- 
me vittima ad on industria simulata ^ 
e bugiarda : io vedeva la ricchezza 
delle iamiglie esposta a tutte le vicen- 
de delP ascardo , e fa riceltezza pub-' 
l>Uca servir di fianca ad una sfrenata 
lotteria : io vedeva sotto le apparen- 
ze del bene celarsi grandi mali pre- 
senti , e grandissimi mali futuri : io ^ 
vedeva infine sulle rovine ddl* impero 
della probità elevarsi V impero della 
frode , e dell' astnzia. E senza urtar 
di fronte i mal compresi interessi , e 
le passioni ^ alle quali si erano con- 
fidati , per non portar nelP animo il 
rimprovero di aver dissimulato il di- 
sastro 9 che si preparava aUe fortune 
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di toni, impresi a ragionare del Be^ 
ne , e del Mede di una Banca (a). £ 
perché niima sìa mesia in non cale 
4i (juante cose , che allora ragionai 9 
^«i ripeterò tutte qnelle che fiirono 
mie parole*' 

)> La Banca ^ io dissi , é un de-» 
•« posilo di numerari} , ia circolazione 
n del quale più comodamente , e più 
« speditamente si £1 per mezao di li- 
si tùli , che ne rappresentano k diver- 
ìt^e. frazioni. 

» U nunmtrhnfm è che nn segno 
ai di ricchezza accumulata 

^^^^^ • 

^^^^^^^^ 

(a) Fed. Tc^ Utterario n.^ g , 

settembre 18 33. 

(b) // danaio, come meiaUo estratto 

dalle miniere , purificato , lavorato . • • 
ridotto agli usi del ifit^er civile » è ancor 
desso * una ricehezam. Considerato eonte 
isirumento di Cambio dipenta un rappre* 
sentante di ricehessa , sema perà cessar 
di essere ricchezza. // perchè potrebbe 
chiammsi ricchezza rappresentativa. 

E qui si rifietia^ che tutte le rie^ 
ehezzc si rappresentano n vicenda , 



)} La ricchezza si accumula per via 
» dìi ris£aj:ja4^ 9 pfiJ^-4iftHo ìà» che si 

)) Non è da coafoxulei^ Taccumu- 
B lazione della riochextt col suo inere- 
» mento. La ricchezza si accresce con 
w far subire alle cose, che la rappre* 
» ieDtano una sucoeMiTa catena di cani» 
i> hiamenti di forma. 

» Ogni foma non è che una 
» tica accumulata , cioè una quantità 
» di forze applicate alla materia , per 
» fiirk tenrire ad osi diforst della vita. 
» £ poiché , moltiplicandosi il numero 
» delle forme •ucoeisive , che si fiinno 
» subire alla materia, cresce la massa 
» delle fatiche , perciò con essa cresce. 
» la massa dalle ricahezae. 

tondo la ìor naiiixa ^ td im fmponiàm 

savia a pwdurie. Ma la sola , che si troui 
acconcia a iuUe le cotUmUoMiomi j è U 
danaio , come i/uello , che si proporziona 
aie immensa scala dijuse daUa massima 
alla minifliat 
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. » U numerario , come riccLezza , 
M cmce come tutte le altre y cioè per 
» fatiche accumulate. ^ 

» Ma in qual modo possono ac- ^ 
)) cumularsi le fatiche nel danaio , 8en« 
» za che soffra una serie di cangiamenti 
I» Òx forme? 

» Le metamorfosi del danaio sono 
» diverse da queUe delle altre ricches* 
)» «e : esse hanBO lu<^o per via df ràp- 
» presentazioni successive. Il cotone » 
» per esempio , prende le forme sue* 
)» oessive di filo semplice 9 di filo torto, 
» di tela bruna , di tela bianca , di tela 
31 colorata ecc. % il danaio siegne tutti 
» questi cangiamenti , divenendo ora 
)i r equivalente del filo semplice t ora 
i> del torto » or della tela , ed ora'di 
» tutte le forme , che si danno alla tela, 
)» secondo gli usi diversi ^ ai qnati è de- * 
» stiuata. * - « 

11 Ta&to è vero » cbe i cangiamenti 
)» immediàti sono mir ordine industriale 
)> delia stessa natura dei cangiamenti 
» rappresenkUUn ^ che il risultato è scm- 
» pre lo stesso : un incremento di rie- - 
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)i cbeisft» Il daoAJO t die rappresentava 

ì) il filo I non è più quello , che rap- 

y presenta la tela : il suo valore è cre- 

» erìulo n^la lela , ìcoM iri è cresciuto 

)i il vulore del iilo (a). 

(a) E (jucsto appunto rende ragione 
del Jenomeno y che ctm 
iiià di danaio , ùè iempi , o tuogki di' 
i>ersi>i si ottiene maggior quantità di tela. 
Gli Economisti homo detto ^ che il pmbr 
del danaio cresce per lo decremento della 
sua quantità. Ma in eie modo si cono* 
sccj cke il yahr del dìanaio sia creseòdof 
Perchè con la solila quantità si ottiene 
una quantità maggiom di qualcke dérmtm. 
E / egli è così , perchè dire che il da- 
naio sia cresciuto, ia calore * e non dire 
piuttosto eie questa dermta sìa in sào 
calore diminuita ? Questa legge di pro- 
porzione , per la quale tutte le riùekezac 
sono tra loro legate in uh solo sistema, 
scopre la inerita da. noi proposta y che 
-una ricchezza può cresemre » e dimimdre 
in urC altra o sia crescere , c diminuire 
per cangianxeiUi lapp^reseniaiivi* In gra* 



» Nel danaio adimipM n acciunula- 

» no le fatiche similmente per una serie 
i di cangiamenti di forme f e questi 
» cangiamenti hanno luogo non già 
» nella sua materia ^ ma nelle materie^ 
n che ne divengono gli equivalenti soc- 
» cessivi : nel canaj^ , nel filo , nelle 
M tele • • • • «te» 

i> Ndla serie di qnerti cangiamenti 
» una ricchezza è tanto minore in queU 
» Io che è, per qnanto. è più^lontana 
3» da quello che può essere. 

» Xi|L fianca » accumulando il da* 
» naio 9 non mccnmnU ricchesse » per* 
» che non accumula fatiche: essa non 
» & 9 cke ridum ad un solo tutto 
)» qnélloy che era diviso in più parti. 

)) Fa inoltre di più. Quel danaio t 
» che si giaceva inoperoso , lo rende 
» istrumento di contrattazione , ne fa 
n nn moUm^ il principale attore deUa 
)> circolazione. Ma di quale circolazio- 
M ne? • • • Non anticipiamo ciò che 
» megliot sa«à in ahvo luogo spiegalo* 
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n La Banca daftqne non accresce \ 

la massa del numerario , ma sola- 
» mente la trasloca* 

» Qaesta, che «ambra una «empii- 
» ce } e direi anche una sterile opera- 
n zione^ quante importanti questioni 
» non fa sorgere nella mente deirSoo* 
» nomista , e deli' uomo dì Stato ! . • • 
» Dande f ^me f perchè f In qual huy- 
» ? in qual tempo ? 

T» E qui ai aTTcrla ^ che V istalla- 
» «ione di una Banca non é un piH>- 
D blema di Economia cutratta , ma un 
» problema di Economìa appìieata^ cioè 
» un problema speciale : e di gran lun- 
V ga 8^ ingannano coloro, i quali ere- 
» dono Ai poterlo risolvere coi prin- 
» cipj universali. Questi principj pos- 
3» sono divenire una guida infedele « 
» quando soù presi a maneggiare da 

una mano inesperta, e eoa una mente 
» signoreggiata dalla magia di una ima^ 
» gìnazione viva , e ridente* Non una 
)i volta si Y^ono sognar guadajpi 
ìè e ricchezze da coloro, che camminano 
» per la via delle perdite , e del fal- 
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» limento. Sovente un primo guadagno 
» è un primo passo verso la rovina : 
» ed é la più fnnerta delle illnsioni , 
» come (quella, cbe sotto le apparenze 
» di \ÌU nasconde i genni di morte* 
)» Ma torniamo al nostro proposito. 

» Prima che la Banca fosse stabi- 
li lita , il nmnerario eristeva , quantnn- 
>» qiie in mani diverse : forse esisteva 
» in cosi piccole frasimii, che dovevano 
» appunto per la sola loro piceolciza 
» rimanere oziose ^ e ristagnate. 

» Allora primo beneficio della Ban<- 
» ca è quello di ridurre il numerario 
» a masse , che possono subire quei 
)9 cangiamenti di forma , ne^cpiali con<« « 
» siste la ricchezza* 

» Sono questi cangiamenti il vin« 
)i colo più stretto e più naturale, che 
» legar deve il Sistema della Banca col 
» Sistema deir Industria. 

» Esame fondamentale dfi istituirsii 
» ^ando si deva una Banca nuova ^ 
» è quello di vedere d' onde vangano \ 
>» le frazioni del. suo numerario. 

3» Se vengono dagli scrigni de'par«* 



' n ticolari , é da rkereare perehé , e da 

>; quanto tempo vi si trovavaBO inope* 

2) rosei e iiiipirodaUi?e. 

» È Tariti trita in Economia , che 

» il nuiMrario ò sterile j sino a quando 

M si rioMuie setto ìe *sae forme native, 

» e il solo cangiamento di forme è 

V quello 9 ebe può readerlo fecondo* 

)i Se dunque si rimaneva ozioso , era 
» perchè non poteva il possessore lar* 
n gU Mibire i cangianeoli « dai quali 
» riceve la fecondità. 

D. Secondo lieiiefieio da una Banca 
M sarà perciò quello di sottomettere il 
M numerario ad una serie di cangia^ 
» menti di forme* 

» La Banca sotto il primo punto 
» di vedala è Depositario de' mezzi 
>i d^ influstria : sotto il secondo punto 
» di veduta è un vero A|;ente ^ndu^ 
>i striale* 

qui dcvesi con. ogni accura^ 
*)§ lessa esamiiuire) se quel deposito noin 
)> sifr^tatoTatld a scapito dell Industria, 
)i o a queir Agenzia i' Industria non sia 
>» stala iàdifiereàle , perchiè non ne sen^ 
» tira il JbisoguQ* 
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» Nel primo casoi con: un male pre- 
». sen^ si .vorràUbe pwnred^'ftd 
»"btsie Aitate 2 mKvevpado iMo^si pTe- 

ìì tenderebbe di fare il: 'Jièiie 41 42hi io 
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)i L' Industria produce la ricchezza , 
)» e rindustria: flo)aJ|NjM^*fii:)0ìG(ttvk^ ^Ada 
» rindoBÙiii non è ttlffoi, che r uà ma- 
il gistero di lavori , lo SQope dèi qtiale 
» é di daipe alle iM^^ie 'irtm? (et) ibr^ 

» me , che le rendano meglio Gonsuma- 
» bili. ' ,1 

» E (fA «1 poiiga «etmt^ ^ che prò- 
» dazione: senza consumo non è incre* 
fliéBlé^ mi perdiU «éti «èehékxa , per- 

» che è perdita di fatica. Vera, e pri- 
» mitiva sorgente dìptloabesa^ 4 la Jà^ 
» '4iea. Ber6'iioÀ basta &ticare per prò- 
» duri^ ricchezza : vuoisi ^ che quel che 

» ti' pròdme trovi it aìio editatene. 

« • t 

(a) Qui rieoriùnkoj che jfbrmà bruta 
è (fukUai là '{fmle è seguita da un altra 
forma , che accresce i utilità ddla JM* 
ieria. Il temine Kruto àdu^ue ter- 
mine di relazione. 



1 n' economista francese G. B. Say 
n «ostti^iiDV* comq specie, jdi Canone , 
)i die quMio si proàutìt ì,-4anilà si con'» 
» j^miz. òMakhua, Riccardo, e Si smondi 
» gli oppMevmo r ingombro delle ma-» 
>Kterie tA%<iì&lttU*ate , le perdite de* 
)i gì ii;h4kUUriosi 9 Ja paralisi deli' indù- 
» $lmf^h ré U wtiefft oondifiioM degli 
>t operai A parer no&tro tutti avevaa 
» .ttrf o 9 petèbÀ: iìfjùmo iredm il feno- 
li nieoo sotto nn punto diverto di ve* 
» duta , e ognuno credeva, che il punto 
» 'di veduta fosse ior sfassb. Noi non 
V possiamo entrare in questa materia, 
» ^pme qU/ril^ V iek^ ài moléo ci alion* 
Unirebbe dair argomento che 'ablHa<» 
>> 1^0 impreso a U^ttare (a). Però non 
)» tacciamo , cbe dpvé i divèrsi lavori 
» delle permute , e delle contrattazioni 
» ai proporzionano , la ragione è da una 
» parte , e dove questa proporzione è 
>( rotta , la ragione è dall' altra. iSel 

3} sistema dieir Economi» generale il lem-* 

(rì ^^g^i ciò ohe se ne itwa 
hrevemente ragionato a pag, 7/ e 7.2 • 



Digitized by Googic 



XXiX 

» po tutto livella , tutto proporziona, 
»' n»! ntUe f ioeude^ ddl' Industria il 
» tempo è forse quello de' secoli ? 

.\ » Per noiiaiiclie è un^Canonef che 
' 9 4à màneanza digli eifmamlenti distrugge 
-}) la fatica, E questa mancanza appunto 
-m^ inaridisce la ràdiijé dell'Industria, e 
» Ja spoglia di ogni fecondità. 

» fianca Utile adunque è quella ^ 
9 che feconda V Indastria , prcn'oaten- ' > 
D done le fatiche : ma le fa li che non si 
.» promuovcind , che ; accorrendo ai terì 
» .hisogni industriali. • ^ '*•'» • 
-.r )) Se. r industiùa ò un magistero 
» , di forze v >V danaio iMoà pi^ÒP arderci • 
». influenza. , ohe > convertito aqch' esso 
» *in]/bixtf 'f Or^iiaà ai |teraMtte^e>« 
'» sia espressime^^ convertito «in '^fe^onri 

)> Ma il Motore cangia esso per 
vhnìdim. il magislaao dflUe^fooraè'P.Sieno 
» Motore i cavalli-, sia V ^cc|(iaiv sia il 
•1» iMip^re^.nuUa JHiiposta>alr movimento 
^ dellii, macchina : la tjiiantità , e la 
» qualità del prodotto f non si propor- 
» aiona alla, natura del^ taiottfre , ma 
» alle forze ^ e ^lla stiuttura della mac* 
» china* 
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)ì Or la macchina deve avei*e uu 
}) tak ma§pslero iihaii' saoi prodotti 
» possana sostener?* Ift mùcòmmxt-.dti 
» prodotti ideila -«tessa natura , skno 
» indigetti v',iiàBa< esotici : mam^ che la 
}i vincano , & egli è possibile , ofiren-^ 
I) dosi egaalmente imMi'^ itd a pia 
ji basso mercato. * 

» ìiè questo Lasta : è pur neces- 
» savio f che- i pvddotti trovino da per 
» tu Ito equivalenti « e gli equivalenti 

3> non sono 9 die- altri |irodotU« Or 
3» perdié ToAferla -degli equivalenti ab- 
j> JUia luogo « ricbiedesi ^ cbe V indu- 
» stria- prodoitifé aia gcnevafaneiiiet « 
» con proporzione distribuita. Perchè 
» se r offarlf ^oaitMVA eqnivalanti , 
V V^ S m kuit i a ^^ffSamie -m- cade ^ si 
Il consuma da sé sUessa. » 

» Gonseguensa Mbaasaria dalle' cose 
' )A già dette è , che la Banca non crea 
v!lo spirito d' industria y ma lo anp- 
ìt pone* Se ^nesto manca ^ a cfci mai 
potrà essa oiFerirc utilmente i suoi 
9 prestiti? L^'ntila del prestito deve 
ì> trarsi nel medesimo tempo da cbi lo 
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» fit » e da chi lo riceve» Il prestiU> 

» fatta a daniu) di una delle parti si 
» volge per neomiti ft dasno deirai* 
1» tra* Se chi riceve il prestito non lo 
)» mette a monte multiplo, e lo con- 
> soma improduttivamente, aggiunge 
% agli antichi un debito novello : e se 
» non ne fa a tempo il rimborso., la 
» Banca si rende scema nella fafcoltà 
» di prestai:e , ed il suo guadagno si 
» fii. minore. 

» Se la Banca poco s'impaccia del-; 
n r uso , che si ù^à de' suoi prestiti , ^ 
9 e baderà soia ad anicurarsene il lim* ^ 
)> horso con interessi, allora quello 
» che perdono oeloro f quali prendono \ 
» il prestito , lo guadaìpa. la &nca , 
» che lo fa. 

» Ecce il Gmonet Ifella móéla^ 
» zione improduttiva il guadagno del^ 
» r uno è feidita dM o/lm. 

» In questo^ ceso la Banca provo* 
)) cando le consumazioni improduttive 
i é cagione di dannò. La grande mas- 
» sima è che ogni istituzione la più utile 
» di sua natuìu^ dWenUi no€W^ ^ quando 



XXXll 

» non è ptwoeaim da un bisogna t^n^ 

» c proporzionato. 

» U danaio come cianaio é sem- 
)» plice iftramento di drcolazioBe , e 
come metallo negli usi dell' indù- 
» stria f è mille volte meno utile del 
)j ferro. Perchè la sua utilità si faccia 
Il manifesta ^ è necessaiùo sottometterlo 
» a tutti quei cengiaMnti di forme, 
» che lo rendano ricchezza induslriaUi 
}» cioè ricchezza , che cresce per ÌBcre- 
» mento di fatiche* 

» Fatto isirumenle di circolazio- 
» ne improduttiva , quella di dbe ai 
)) sopraccarica , ritornando alla Banca , 
% non è un iniefesfc » ma hensi un ajiOj 
D e tutta questa circolazioue è un per- 
^ petuo cigiotaggio : specie di gioco fu* 
nesto » il quale dopo av^ lutto con- 
sumato , conslima sè medesimo : ma 
j» disgraziatamente troppo tardi » quan- 
» do cioè le fortune sono scomparse , 
» la morale perduta , la terra Lagnata 
» di lagrime » e di sangue , ed il de» 
» litto divenuto il patrimonio esecran*-^ 
» do di jfiii. generazioni» 
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» Una Banca perchè sia utile Mo^ 
» fon dei magistero deUlndiistm , ecco 
quali problemi deve proporsi nella 
» sua istallazione : 

li* f « QmaUy e ifumUa domi, esarc 
)i /' energia del Motore ? 

a* A ifuali pani del magistm 
I» inébistriale dotnà essere applieaioF 

)) 3. QuaT è U miglior metodo d ap^ 
)» piicazione f 

)) La Banca , che risolverà bene 
» questi problemi » potrà esser certa 
» di j»0Qacciar vantaggio a se mede- 
ìì sima: ma risolvendoli male, il dan* 
» no comcine è danno a sé ilem : e 
1» longo tempo non pi«M»à , elie una 
}» sola rovina farà scomparire dal moo* 
1» do r Induatria e la fianca. 

Ecco una specie di vaticinio, cbe 
il cader basao delle anioni di quasi 
tutte le Banelie, ha per lo meno gin* 
stificato, se npn del tutto veriikato. Ma 
si aapetii ancor di peggio : il dirò 
francamente', e palpitando su le for- 
tune , che vi si trovano impegnate» 

Xia Banoi e r Jnduitcia 9gno due 



elennU » che concovronor a fonùnrq il 
grande Matterò della riproduzione* 
Questi Elementi sono tra loro in di* 
Terso grado di proponuone , secoa*-- 
do il diverso grado di sviluppo , nei 
quale si trova giunto T artifioio indù* 
striale. Confuti , per dir cosi, ne^pri^ 
ut passi I appunto quando si separa- 
no , sensa mai potersi spogliare della 
necessaria , e reciproca dipendenza , 
allora ne sorge il sistema baacario. £ 
questa è una nuova pruoira dd fonda- 
mento I che ha la legge della divisione 
del laTon» mUo rriluppo , e nel per- 
fezionamento dell'Industria. 

Soa desse veramente le aoiire 
Banche tante istituaiosi indnslriali ì 
Se tali non sono , qua4 danno immenso 
non dee aspettarli per esse medesime 
e per V Industria ? Che se per avventa- 
. ra fossero tali , mi si dica con ingenuità 
sono desse elementi omogenei' 5 e prò* 
porzionati al nostro sistema industria* 
le? In ehe mode accrescono la massa 
delle fatiche , e ne alimentano la fe- 
condità? La lor tendenza è quella del* 
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la riproduzione, o quella ddl^i^iò/a^- 

' Il sittama bancario poreiso di noi 

nou ha saputo mai altrimeuti mostrar- 
si che con 1* pompa di un numeroso 
PcfwoMmlei È stata , uon saprei dire, se 
misoranda o scandalosa Y Arte » cou 
la quale si sono studiati t Progettisti 
dì moltiplicar Barò direzioni^ offici-- 
ne f e che sò io, come se T intendimeli- 
fa non fosse stato y che quello di as* 
sicurare uii soldo ad una schiera d'im- 
•fregati inutili , € parasili. JU caratte* 
re di fondatori della Banca si è fatto 
valere come un titolo da essere ricom- 
pensato con gralificaaioni , ed altri be- 
nefici . A questo modo i honeiic} del 
capitale della Banca sonosi rivolti a van«> 
taggió de' suoi Bufò , e a danno degli 
AzìmìsIL Ma , si dirà , tutto si è fatto 
col eonsenso* deir Aéutmnza generale^ 
£ quest' Adunanza di quali personaggi 
•si compilneva essa mai ? Di quei me* 
desimi , «he dovevano mer premiati ; 
-de' possessori più ricchi di azioni , do* 
più iafluesiti nelle ddibereaioni 9 infi^ 



ne di quelli , il pensiero ae^c{iMilÌ era 

il pensiero domiuatore deir Adunaaa». 
E dove poi travare la ccantra indipen- 
dente , imparsiàle degli affari ma- 
neggiati ? dove U.. |;uai:eaiigia> degli in- 
teroMi dt colerò ^ cbe sono asioBisti 
alla spicciolata ? Diciamolo iVancamen- 
te : le Buncbia sono isUlmzioni fu^HUc » 
e non poiaono prosperare , che scilo 
r ispezione del Goyerup ^ che u.è il 
naturale Tutore. 

Torrenti di numerario sonosi da 
tutte Je Provincie vei»ati nella capifu- 
le: ed a qnal prò? Han fedo essi prò- 
sperare T agricoltura , le maaifaltem, 
il commercio ? E dote il proprietario 
spossato , il lavoratore estenuato dai^ 
Ja miseria , potranno mai- frotaiq il 
danaio , cbe renderebBo la vita alle 
loro eredità? Quest'abbagliante, e Un- 
to vanUta riccbeaaa ddla. Capitele ba 
fatto essa ribassare la ragione, delr 
r interesse ? II. prezz^o ddle ^tetve si.é 
egli forse ekmto? Ve ne ha di esse 
minor numero a vendere, e non piut- 
tosto una nitore estensiom . aèban- 
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clonata alla sterilità ? I compratori , i 
coltÌTatori col loro numero , e con lo* 
ro prannre attestano essi un y^sro an-^ 
mento della ricchezza nazionale ? Le 
nostre manifisittuFe godono esse di una 
qualche preminenza dovuta tutta al loro 
periezionamento? Dove, ed in qual mer- 
cato i nostri " prodotti sono preferiti , 
o ricercati ? Lo spettacolo vero , lo 
spettacolo spaventevole io lo veggo in 

qneir assoluta , e funesta dipendenza , 
che le Provincie hanno dalia Gipitale. 
Da tutti i punti dd R^no qui vengo- 
no i mezzi del vivere , dell' agiatezza^ 
e del losso, e per riconoseenza la Ca« 
pitale toglie ai produttori gristrumenti 
da provvedervi , perchè invece di ren- 
derla più feconda , con trarre ad essa 
tutti i Capitali , dissecca la sorgente 
ddla prosperità pubblica. Per dirlo in 
una sola parola , la Capitale si arric- 
chisce delle spoglie delle Provincie*, e 
V agiotaggio s'ingrandisce con le rovi- 
ne dell' Industria. 

L'dyiòto^^ioJnoltre'apprende larte 
di eluder le leggi: arte più funesta di 



quella die apprenda ti violarle. Esso 
apre la via cielT azzardo , e a quest az^ 
sardo ^espone le forttitie. 'Or io dimaii- 
do , se convenga all' Uomo dabbene 
esporre air axsardo la fortuna ahrtiì , 
e quella della propria fami^iav 

Mi scoppia dal cuore una sen* 
lenza ^ la quale io vorrei the rksonasp» 
se nel pelto di tulli : la Momk è non 
soh il Jòfidantemo y ma t anima dèiU 
intaipreée ùiàusifkii. 

Se pur dir si volesse T agioiaggio 
non esser k tendenza delle Banche, 
ma quella della riproduzione , con qua- 
le sagaciti somei le Banche messe d 
aceordo per far sorgere untislema ar- 
monico di equivalenti nella massa sva- 
riala delle ètiche j . 

E di quqsta e delle precedenti qux- 
stioni si troverà là soluzione nelle dot- 
trine , e . ne^ fatti , che abbiamo ragio- 
nati iu quest' Opera. Noi non abbiam 
ialto.y che cenni e cenni solalneffle 
potevamo fare , perchè la ricerca di 
tutti i pai'ticolarì , e T applicazione di 
tutti i principi ci avreUie spinti ad^ 
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uik lavoro assai maggiore : quello per 
lo quale ci mancava je tempo , e vi- 
gorìa di sanità. E poi il dir poco ba- 
sta a chi iDteode ^ ed a chi non in* 
tende , i pus inalile il dir moltissimo. 

Non ci è costato molto il tenerci 
lontano datlo stile di quelle polemi- 
che , le quali pur troppo si sono tra 
uoi moltiplicate, e come crediamo sena* 
alcun prò né per le Banche j né per 
r Industria , uè per la scieBza, che le 
governa* 

Io in questo rapido esame non ho 
avuto soU' occhio che le sole cose. 
Rispettoso per tutte le persone , pen« 
^o che i migliori vi abbiano stese le 
mani per lo salo desiderio del bene » 
e prova ne sia quello zelo con cui so- 
jiosi studiati di metter freno ai delirj 
de Progettisti , e di ridurre i proget* 
ti tra i limiti , che la ragione stessa 
assegnò alle istituzioni delle Banche. 
Io stesso non ho fatto che secoodare 
queste mire benefiche accennando il 
bene da seguire , e notando il male 
da scansare: e se talvolta atterrito dal 



XL 

« 

male ne ho ragionato con qualche ar- 
clore , confesso con tutta V ingenuità 

Ai averlo fallo sinc ira , et studio^ (juO" 
rum causas pwcul habcQ* 
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• • _ • 

C A P. L 

t^eUo spirito di a$§oakmKm$. NMima 

^ delle Società Bancarie f e classificanionf^ 

• • • 

Ua poiflessor di calori 9 n^^aiidoal* 

le grandi intraprese o dMndustria , o 
di commercio ^ e Irovfuidovi minore 
Ja propria forUina , per . un jouitarale 
indiinamento è j;uidato a fonderla ndl- 
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le fiurtuae Alimi » e a iar di tutte ima 
specie di patrimonio comune* Sono tan» 

te frazioni di forza economica, le quali, 
ad una ad una, o ai rimarrebbero sen- 
za moto , o muovendosi , produrreb* 
Itero e&tti poco sensibili : ma, riunite 
in massa ^ formano una forza poderosa, 
della quale grandissimo in proporzione 
credesi doverne essere T effetto. 0a qui 
lo spirito dì associazione , eh' è spirito 
ordine , di proporzione , di calco* 
lo ; e di antivedimento* 

là eletto . delle forze combinate 
quanto per tempo , e per luogo è ^iù 
lontano, e per natura più straordina- 
rio, tanto più 1 imaginazione lo ìngran** 
^ce, e «io esagera,: e perciò tanto più 
efficacemente mette in gioco lo. spirilo 
di speculazione^ il quale si propone di 
ottenere effetti straordinarj da straor* 
dinarie cagioni: e da esso Tennero dei* 
tale quelle intraprese, cbe, se U Storia 
fleonomica delle Nazioni non le assicu^ 
resse , sr terrebbero per incredibili. 

Il motivo di questo concorso di 
forze, e di questa specie di partecipa- 



ì 

stoM esfendo quella di meltere a mul* 
tiplo i Talori , che ti posseggono , 
bea penserebbe colui il quale credes- 
te , queste forse non essere nd fatto 9 
che tante frazioni di moneta , e Tasso- 
ciarle essere inteso a render produttiva 
la moneta (a), CSontro il qoal ipensa* 
mento dicendosi essere la moneta di 
sua natura infeconda , ripeterebbesi un 
errore ormai troppo accreditato, e di- 
venuto comune, e quasi universale (i)* 
Non yi ha yaloie , di qualunqve 
natura esso si sia , il quale ilnché si 
I rimane sotto la sua forma nathra, non 
sia improduttivo. Il grano vuoisi tra- 
sformare in pane , in olio , in Tino ; 

(a) L' accumulazione de* palori non 
ha bi9go f che neUa moneta. JN^on i eie 
non potesse aver luogo in altre derrate^ 
ma sarebbe incomoda^ dispei^diofia^ e pas'^ 
saggiera , perché soggetta a m^no 
rapido deperimento, 

(è) A sehiarimenio di questa àotr 
trina reggasi la nota A alla Jine del^ 
l'Opera. 
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il tìao ia tela, in drappo «t€. Ed in 

questa trasformazione appunto si cela 
il germe della iecondità di tutti questi 
calori* 

Questa trasformazione poi ha luo- 
go cosi nel danaio, come in ogni altra 
cosa f che abbia valore. E tutto il suo 

gioco sta nello accrescere lamas^a del- 
ie fatiche* 

L' eqiiwalente della fatica non è 
che la fatica : e tanto è fatica i( iru« 
mento, V olio , il vino , ed ogni altra 
produz ione deir Industria , quanto é 
iatica il danaio. Anzi il vantaggio, die 
La il danaio su le altre produzioni è, 
che con esso nello stesso tempo si può 
avere e frumento , ed olio , c drappo, 
ed ogni altra cosa necessaria , o utile 
alla ' vita , mentre col frumento , per 
esempio , o non si lia nulla , perchè 
altri di ei^so non vogliono dare Y ut- 
i^alentc , o non si ha , che quella pro- 
duzione y della quale è possessore co- 
lui* , che r offre come equivalente* 

II bisogno di una produzione spe- 
ciale 9 è ancor esso speciale , limitato. 
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ed interrotto , mentre il bisogno della 
moneta è universale e continuato » 
perchè noa solo per essa possono aversi 
tutti i prodotti , ma bea anche tutte 
le Atiche, cioè a dire non solo la ric- 
chezza , ma la cagione , che la pro- 
duce* 

Il danaio , come equivalente di 
fatiche , è T agente principale della ' 
produzione, e come equivalente di ogni 
natura di prodotti è T agente princi- 
pale della distribuzione ^ e del consu- 
mo de^ valori. Esso adunque non è so- 
lamente il motore, ma la cagione del- 
r immenso e meraviglioso magistero 
deir Industria , e dell' Economia delle 
nazioni incivilite (a). 

Nel sistema industriale la differen- 
za tra il valore-moneta , per esempio ^ 

(a) A scanso di et/uwoci qui af'- 
verto y che attribuisco tante yirtà alla 
moneta , non come moneta » ma come 
r equimlente eh' ogni specie di ^>alurc y 
cioè di ognij'atica , e di ogni produ!^ 
zione.^eà* nota A* 
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e il iHtlor^/hunento , è clie questo è un* 

accumulazione di fatica speciale^ e quel- 
lo è un* accmxilaziom di ogni genere di ' 
Jaùche. 

Mon ji creda essere il danaio quel* 
lo che fii cangiar la forma ai yalorì , 
perchè se iosse cosi , dovrebbe dirsi, che 
farebbe cangiare di forma a se medesimo* 
La vera cagione di questo movimento, 
e di queste successive trasformazioni è 
lo spirito industria , cioè il calcolo^ il 
quale assicura , che ùn valore, cangian* 
do di forma, si accresce, e che tanto 
più si accresce , quanto p|ù numerose 
sono le sue trasformazioni. 

Però tutti questi cangiamenti non 
sono che V opera della fatica : e la ia- 
tica non è , che una foraa fisica gover- 
nata da una forza intellettuale, la qua- 
le identiiicandosi con la materia, la ren- 
de acconcia , o meglio acconcia m cer- 
ti bisogni. In una statua di Ckvoyk , 
per esempio, è da vedere la forza dello 
fcalpello, guidata dall* altissimo intellet- 
to di quell'Artefice immortale, per dare 
al marmo una forma la più adatta a 
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perpetuare la memoria di un gran Re, 
di un gran Legislatore , ed a sodisfare 
perciò la gratitudine di un popolo ri- 
conoscente* 

Nellà metamorfosi di qnel marma 
non è da cedere né il danaio speso 
dair Artefice , ne i suoi consumi , nè 
quanti e quali essi furono 9 ma una 
massa di forze fisiche > e intellettuali 
consumate* £ per dirlo di passaggio « 
percbè questo non è del presente no- 
stro argomento , il Talor della statua 
.calcolato in calori consumabili, si com- 
. pone di due specie di Talori , gli uni 
nutierìaU e palaiabili^ quelli che forma- 
mano r equivalente delle forze fisiche, 
e gli altri immateriali^ e non valutabi^ 
U (a)y a sono quelli, cbe òffrir debiio- 
no un certo equÌTalente delie forze in^ 
teUetUiali (t). , 

(a) jàir idea di valore non valu* 
tacile corrisponde tfuMa dd estri deUo 
prezzo di alTezione. . 

(p) No» mi si aUrSbuàea fui nao» 
contradimne* Non esiste in natura un 



Ora i^nr ralore , clie lascia tm» 
forma per vestirne un altra , presenta 
qq' anmemiàmento 5 ed una creazione : 
si annienta la forma antica , e si crea 
la naova. £ q^uesto non ha luogo, sic^ 
come abbiamo pure imianri ragionato, 
che per un consumo di forze, le qua- 
li restano immedesimate alla materia , 
in cui sorge il "valore. E tai>ti nuovi 
\alori si aggiungono gli uni agli altri, 
quante nuove forze , e svariate si ag* 
giungono , e s'immedesimano nella stes- 
sa materia. Perciò una materia , qua- 
lunque essa 81 sia , quando Iia ricevu- 
to tutti i cangiamenti di forme , che 
poteva ricevere , ba toccato il massima 
del suo valore. Il punto opposto di 
questo massimo , e cbe potrebbe perciò 
dirsi il minimo de^ valori, é il suo sta-* 
to grezzo , quello cioè , che la presenta 
tale quale usci dalle mani della natura» 

tifuwalente delle ^one intelUUuaìi^ ina 
può esistenti un uahre , che senta ad 

esse di premio , e si consideri perciò 
come etiìàvalente^ 
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Tra il minimo , ed il massimo in 
ogni catena di trasiorinaz>ioni \i è sem- 
pre un numero di forme or maggio- 
re , ed or minore , secondo la natura 
della materia , e il modo di renderla 
adatta a sodisfare i Lisogni della vita. . 

Lo spirito d inclusi na è (quello ^ 
che imprende a percorrere questa ca- 
tena di forme , e secondo la loro eie- 
> ganza ^ la loro utilità, ed i mezzi che 
adopera , esso sarà più o meno rozzo 

più o meno perfetto. 

Ma noi ahLiamo detto da prima 
che lo spirito d^ industria era spirito 
d' ordine , e di calcolo. Quai' è dun* 
. que la natura di quest^ ordine 9 e di 
questo calcolo ? È di proporzionare le 
forme della materia al numero , alla 
varietà , ed all' estensione de' bisogni : 
è di mettere in onore la fatica crean« 
do la ricchezza, e con essa-icomodi» 
e le agiatezze della vita, e nel medesimo 
tempo di screditare V ozio , e le occu- 
pazioni nocive y o futili : è di raddol- 
cire i cosili mi additando agli uomini 
Futilità, che iraggonp daU\ attaccarsi 
gli uni agli altri ; infine è ài trarrà* 
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tutti i vantaggi possibili dallo spirito 
éi tmdoUa , il qtiale risulta da un ca- 
rattere fermo comLinato con una gin- 
ala Talulaaione delle cose. 

liO spirito £ industria dunque è per 
' esienaa morale. Imperocché le proda- 
noni ^ ed i consu**'^ si coordinano ai 
costumi , alla civiltà e a tutti i TÌn- 
* coli sodati : e quando tntle queste co- 
te sono uniformi ai principj della mo- 
% nUe unwenale 9 Imse più durevole si 
stabilisce sotto F edificio industriale. 

Dove si eleva un sistema d' indu- 
stria 9 il guide non abbia per base lo 
stato morale del paese y sì eleva un 
edifiiio senza fondamento: il quale quan- 
to più cresce , tanto più rende solleci* 
ta I e tremenda la sua caduta. 

Neir ordine della natura non è 
r Industria y che provoca i bisogni , ma 
sono i bisogni , che provocano Tlndu- 
stria. I bisogni non possono esser co- 
nosciuti ) se non da chi avrà fatto uno 
studio profondo delio stato morale 9 e 
politico delle nazioni. I bisogni sieguo- 

il cammino 9 e lo sviluppo d^* 



inchriiiimato» L' Indoatria . Amt venir 
dietro , ed atteggiarsi a tutto questo si* 
sterna di cangiamenti. Un' biduitria 
cieca 9 è di sna natura Mvinosa : nn^ 
Industria chiara e veggente è di sua 
natura feconda. £d or $i< mde manU 
feste quel gravissimo dettato ; l Indur 
Siria crea ia ricchezza. 

Al sialenia déU^ Industria appar- 
tengono, e debbono appartenere le Ban^ 
eke* yna ^ohm eretta. • iuor àéà si- 
stema industriale , o in contraddizione 
•di esso, diventa una iiftituziÒM/Minuàa. 

Una Batica. non è. che una istita- 
zione» la quale imprende a iar. valere. una 
massa 4i iveloti. I.^abri^mm Talgosio , 
né possono Talare, che; .nelk catena 
delle loro trasformazioni ^ siccome in* 
nanzi fia «tétto : e: queste sono rappre* 
/sentate da uo sistema di movimenti , 
il qnale cocrisponde ad «a jiatema di 
forae« Le forse poi sonocsieuialttiu- 
te produttive > e feconde. 

Berciò qpiesto sistema di Corse i 
di sua natura industriale , anzi è rin- 
dustrit essii «tMNt^ ^^^\ ^ ^AjiR^ $ 
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che una Banca sìa per necessità , e 
per la tua natura medesima un' istilu- 
zione industriale. 

La grande massima è che )) indu^ 
STAI ALE è tutto ciò y eK è Jecando^ 
siccome tutto ciò 9 c/i è sterile J jutiw^ 

BVSTRIAIB »• 

E, per essere industriale, la Banca 
Ticogiie in sé i valori dispersi , e ste- 
rili y dei quali fa masse produttive. 
Non importa , che questi valori si tro- 
vino riuniti nel suo Tesoro sotto la for* 
ma di moneta : imperoocliè la moneta 
è frumento , è vino , è drappo . . . 
ò mfoiVi cbe può prendere tutte le for- 
me , e quindi essere 1* equivalente di 
tutti i valori dal minimo al massimo. 

U danaio neUe casse ddla Banca 
non cangia natura : esso è come quel- 
lo 9 che sta tra le mani di un partico- 
lare. E coese tra le mani di un par- 
ticolare non diventa fecondo, che pas- 
sando per usa serie ^i valori successi- 
vi , e sempre crescenti, così pure qua ti« 
do si trova nel Tesoro della Banca. Da- 
. mo per dio | per drajlpo • • • è un 
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moipimento di sua natura fecondo: da- 
naio per cianaio , è come grano per 
grano 9 olio per olio : è nn movimenr 
to di sua natura sterile. 

La Banca dunque , che dà daaa« 
io per ricevere lo stesso danaio , si 
mette in un movimento , nel quale V 
incremento di valore da una parte è 
decremento dair altra : è il movimen-* 
to del prestito considerato come pre- 
stito. Qudloy che guadagna la fianca, 
che dà il prestito , lo perde colui , che 

10 riceve. La Banca dà 100 in mo* 
neta , e riceve io6. Se colui , che pre- 
se il prestito , non ahhia fatto valere 

11 danaio prestalo^ mettendolo ndla ca- 
tena delle trasformazioni de* valori , cioè 
impiegandolo nel sistema dell' Industria^ 
e. non ne abbia tratto almeno 110, o 
1 1 5 etc. 9 si sarà sottomesso a tanta per- 
dita, quanto sarà convenuto di dare di 
più alla Banca (a), 

(a) Quando h Banca presta da* 

naio aie Industria , le fa prestito difor^ 
zc vroduUm : quindi quando f Indu^ 
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Questo di » che fettbnr itteer* 

to ed indeterminato , è però (issato dal- 
lo stato attuale dell i^ostria. Chi 
prende a prestito un capitale , e lo fa 
teiere nell'Industria, uopo é| che uè 
tragga non sdo il di fSA , che dere 
ella Banca , ma di che compensare le 
sue cute industriali» Senxa le ^pudi con» 
dizioni si sarcLbc industrioso o a solo 
Jbeuefiiiio della JSaaca 9 o anche a dan- 
no proprio : e questa non sarebbe , che 
r opera di un insensato. 

La Banca dumpe dev'essere indù* 
striale non solo per la necessiti della 
eua natura » ma per suo proprio inte- 

--- 

Siria restituisce il danaio alla Banca è 
gmii^f the io rettìtuisea aumentato di tuta 
Jkwkme della ri eeke e e m pmdMm. La 
Banca dà un utilità , e ne ricette unaiU 
tra» Che m U pngtìio' mon sijk alTIn-- 
diistria , allora f utilità , che ne trae la 
Banca i un tributo 1 che le paga t Indu'- 
e^ia ^ è un peso « un dtmno t imperoe^^ 
ché non pi è utilità , che non venga dal^ 
t Jbidustria* 



P 
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resse. Un prestito infecondo noa solo 
è pasMggiero 9 ma rovinoso* 

Sia fermo » che quando la Bama 
dà il dauaÌQ , quél danaio esser non 
deve moneta \ argento , ed ^ oro 9 ma 
frumento , olio , vino . • .fatica: per* 
eliè dalla, sola riproduzione deve ritor^ 
nare aumentato alla Banca il Tilore 
prestato , e perchè dalla sola riprodu* 
alone può colui, che prende il presti- 
to y averne il dd^ito ineremento. 

Quando i valori si mettono in mo- 
to , ed il moto non li moltiplica , al- 
lora gli annienta e li disperde. Il per- 
chè non è da farsi illudere dalla oir- 
eolaaioDe de^ valori > ma porre ^ mente 
alla natura , e coudizione di essa : e 
giustamente gli Economisti dislinseik» 
due specie di circolazioni , \ una prù^ 
' duiiwa , e improduliwa V altra. E im- 
proiMwa è appunto qu^a ^^che con- 
suma i valori , come la produtiwa è 
qudla , che li molti |^ica» 

E qui si ponga mente , ìche per 
quanto è maggiore la rapidità del mo- 
to , o quanto il numero^ do* giri ^ più 
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grande » tanto più cresce il danno del- 
l' nna , e il vantaggio dell' altra. Coti 

che uu valore di loo, che ad ogni pas- 
so scema di uno , dopo cento passi 
trovasi spento, e se scema di cio^ue do- 
po venti passi non è più. 

Ed è curioso il vedere , cKe il da- 
naio , il quale era stato V istrumento 
di questo moto | non iscomparisce , 
ma rimane quaPera ndla sua massa 
primitiva. Osservazione importautissi- 
niA per pensare , cbe quello, che si con- 
suma nella circolazione improduttiva , 
non é il danaio , ma il valore » che 
n' é r equivalente. E come che questo 
valore è successivamente rappresentato 
dalla catana di quei valori , eh' esso 
mette in movimento , cosi le frazioni, 
xhe si disperdono, e si annientano in 
questo cammino , .sono di questi stessi 
valori. Ed essendo il danaio T equivalen- 
te di ogni valor successi vo I . come ogni 
valore è V equivalente del danaio , av- 
viene , che lo scemar continuato de' va- 
lori porla seco lo scemar continuato 
del danaio equivalente. Ma se il daoa- 
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la nel primo passo era loo y e nel se^ 
condo è 96, non che qnattro .sienai 
annientati nei danaio stesso : anzi so- 
no iti ad essere V equivalente di altna 
\aIore , e V annientarmento ebbe reaU 
niente luogo nel valore rappresentato 9 

0 a dir meglio nel mlorg eijuwalenie. 

E questo spiega quel fenomeno 
ìnostruoso, e biazarrodi tm'Iodustria^ 
cbe consuma se stessa. Nel magistero 
deir Industria più chiaramente si veg- 
gono i valori in movimento , e il da- 
naio servir solo come istrumento ; e 
perciò, quando questo magistero decli- 
xia , più apertamente ai vede essere 
il declinare X eiTetto immediato della 
Scomparsa de* valori industriali. Sona 

1 valori consumati a pura perdita , so- 
no le forze impiegate senza prò » quel- 
le , cbe danno ragione del continuo ab- 
bassamento deir Industria» II danaio 
fugge, e scomparisce, non perchè sia* 
si esso consumato , ma perchè non tro- 
va più in quel magistero il suo equi- 
valente. 

Quei ycUori | che sono accumulati. 
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e sono serbati sotto la forma di ma* 
Mia 9 d* ojra iaauiu moi li chìamerfuio 
tapUalit I capUaU «dunque sono pro^ 

Ed aecioocliè ai coaofoa la di&» 

renza , che noi vogliamo tra i ^'alori , 
ed i capàaUf diremo , che ii^o/ori pos- 
sono formar deposito , e starsene im* 
produttivi , e sterili , mentre i capila^ 
ii si aecnmulano per mettersi in mo« 
vimento , e diventar fecondi. E cosi 
sono i capitali più vicini al sistema del- 
r Indoslria ^ ed i valori più' lontani. 
Nulla impedisce però , cbe i «.« pitali 
dmulino valori , ed i valori capitali : 
tutto r artificio consiste in sostituire 
air inerzia ii movimento i o al movi- 
snento Tinmia (a). 

Le Banche hanno preso vario no- 

(a) Non ci / incolpi se talora usia* 
mo le parole valori , e capitali promi^ 
seuamenie y patii i valori circolanti 
sono produttivi, sono capitali, ed ica» 
pitali ristagnati «offo improdutttvif Mao 
valori. 
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me seooiiclo il vario inp^o decloro 
capitali. 'Banca agraria è quella , cbe 
mette a prò delle terre i suoi capitali* 
Manca di dreolazione è qadla » che n 
propone d' impiegare i suoi capitali a 
facilitare le transazioni. JBanca di de^ 
posùù è quella , che ^a tesoro de* ca« 
pitali alliui f e li tiene sicuramente ii| 
serbo : ed or ne dà interesse » ed or 
no , secondo il suo proponimento. Ban^ 
ca di assicurazione è quella , che dà si* 
cnrti deir esistenza de' f alori nelP a7* 
venire » contro le vicende , clie ne mi- 
nacciano il dislruggimento. Banca di 
risparmj ^ quella , che prende i piccoli 
valori altrui , e li mette a monte muU 
ti pio. Banca • • • ma non è possibik 
qui numerare , e defluire tutte leBan* 
che 9 le quali furono y o sono , e quella 
che potrebbero essere. 

In generale però dico , che sem« 
pre nella Banca si fa serbo di valori 
a fine di metterli in circolazione y e 
invertirli in capitali ^ i quali quanto 
più si muovono , tanto maggioro incre* 
mento abbiano ad avere. £d a questo 
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solo modo il magistero bancario giova 

a chi ne prende i prestiti y e giova 
ali' Industria , che per li valori pre- 
itali riceve nuova energia , ettenaicme» 
e sviluppo. 

E qui cade m acconcio avvertire 
contro tatti i facitori , ed architetti di 
Banche , non poter essere oggetto di 
Banca ciò che non tende a sviluppare, 
ed a perfezionare rindiistria, e iioii Jo- 
Fer/o essere quelle inli^aprese , la liqui- 
datione delle quali 4 difficile 9 o ìm* 
possibile. 

Quando la Bmea fosse puro de« 
posilo di valori inerti , il suo tesoro 
non sarebbe dissimile dal tesoro di un 
avaro. E perciò i suoi valori, per es- 
ser fecondi o capitali, debbono diven- 
tare valori circolanti^ È chiaro « che 
il magistero della Banca potrebbe as- 
similarsi ad un' agenzia i o contado- 
ria industriale» 

E sino a che una Banca è tale 
giova a se stessa, giovando al pubbli* 
co , e subito che si smarrisce dal camm- 
inino dell' ludustiia , eh' è U camnù- 
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no naturale de" suoi capitali , per quan- 
to giova a se medesima , per tanto 
nuoce ali'Iadustria. Essa, divenuta un* 
ìstituzioiie antìndustriale , con la sua 
circolazione improduttiva dissecca le 
sorgenti dell' Industria , e con la rovina 
degli altri prepara la propria. Le sue 
intraprese non sono più calcoli di pru- 
densa , e di saggezza , ma giocbi ar- 
diti , e temerarj , e sotto le apparenze 
di un movimento creatore» essa cela 
i germi più fecondi di distruzione* 

Uscita dair ordine economico» qua-» 
61 senza volerlo» è tratta ad uscire 
<lair ordine morale , e così diventa un^ 
istituzione mostruosa » e fatale» Sieno 
readttte grazie alla divina Pf#wid«ttza, 
la quale architettò si fattamente. T or« 
dine delle cose umane » che la fmbHàf 
e r utilità vi dovessero stare insepara- 
iiiU : ed é ben vero » che la migliore» 
e la più durevole ricchezza » è quella 
che va inseparahile dalla virtù^ 
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. CAP. IL 

Dello spiriio d industria consideralo re* 
latinamente allo spirito di assoeiazio' 

ne j e coordinato con le istituzioni 
delle Banche. 

Lo spirito d industria é quella in- 
quietudine di animo i con la quale 

r ingegno si Tolge alla creazione dei 
calori. 

•Lo spirilo d industria è di stia 
natura irrequieto , e fecondo. 

Quando ai fa quello » che ai i 
fetnpre fatto , nè si sa , né si pensa 
a fare altrimenti , lo spirito d' indu- 
4rtria n confonde con Io spiriio di ruUna. 

Lo spirito di rutina è per indole 
propria atasionarìo , ed è per caso , 

che r Industria si distacca dalle ca- 
gioni deli' incif ilimento , e per quan* 
to questo si ayransa , per tanto la m- 
tina Sì rimane arretrata. 

QueUoy che cerca di fare, o che ùt 
cose nuove , e richieste dal progressi- 
To avanzamento della civiltà , dicesi 
spirito d intenzione. 



Sovente lo spirito i mvemzione si 
concimele con lo spàrAo i industria , ma 
nei cammino ordinario quello precede 9 
e questo siegue. 

Come lo spirito di ratina è oscu* 
ro , e cieco 9 lo spirito d industria è 
cliiaro y veggente ^ calcolatore. Esso 
siegue passo passo lo sviluppo della 
civilli , ed il rìnascimenlo de' bisogni. 

Non sono rari i casi , ne' quali 
questo va innanzi , ed è quando ya pejr 
lo cammino della fiintasia* Allora esso 
ai propone di alimentare questa ca- 
pricciosa iaooltà » e r alimenta con in- 
\en/ioni capricciose. Il capriccio non 
si sodiseli I che col capriccio* 

£^ sorgere nn^ nuora mondo in« 
dustriale fantastico , e bizzarro. Però 
non è tale 9 ohe non si sottometta al« 
le leggi del gusto. Queste leggi non 
sono 9 né possono essere capricciose 9 
ma fondate sulla proporzione delle for* 
me : se non che questa proporzione 
'va sempre coordinandosi con la leg- 
giadria , e 1 eleganza. 

Iie Arti ^ mentre sono igeguose t 
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e ricercate f TogUono ewere semplici ^ 
•ed iogenue. La semplicità cle^ layori é 
la prima di tutte le bellezze. 

Ed ecco in qual modo il caprio* 
ciò , divenuto regolare , è il gusto per 
la bella semplicità* 

Pure come il gusto presiede a 
questo magistero fantastico , e le leg- 
gi del gusto sono quelle della yarieià ^ 
si fa chiaro esser la Jliadd la signora 
•delie iiQ^ùàé 

Non tutto qiidlo^ cV* è ntiOTO, pia^ 
ce 9 come non tutto c[ueUo , che piace , 
è nuovo. Il piacene 9 e la novità s'in- 
contrano in quel cammino , nel quale, 
lo spirito d industria^ associato alio spi* 
rito d^ùipmtìoney siegue i bisogni del* 
r incivilimento. 

È la natura ^ ed al naturale svi- 
luppo deir Industria, cousiJerata sotto 
tutti questi punti di veduta ^ cbe ser- 
Tene di fondaamlo allo spirUo di as' 
sociazione : i primi germi del quale , 
a chi'sà benivedejpe, si trovano nella 
* cpncorrenza degli Industriosi. 

JiC leggi di questa concoirrcnza 
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esigono , che si faccia meglio , e con 
risparmio di equivalente. Per questo 
principio , cbe feconda il magistero 
industriale , lo spirito d' invenzione ri* 
ceve slanci sempre nuovi 9 e coUo svi* 
lappo di questi slanci V Industria si 
avanza in grandezza » ed in perfezio- 
namento. 

Sovente, per seguire questo natu« 
ràie andamento deirindustria , o manca 
r ingegno , o manca V arte , o maft* 
cano le altre molle » clic sono la sor- 
gente del movimento Industriale , e si 
corre il rischio di cadere nella rutina : 
e questa è fatta per cacciare lo spiri-* 
to d^ industria fuori del campo della 
concorrenza , dove nel continuato lan- 
guore consuma se medesimo. 

In questo caso , che sorge dalle 
circostanze, stessa, che accompagnano 
il magistero, deir Industria , si sente 
la necessità di riunire le proprie fox;- 
ze industriali alle forze altrui « e cosi 
sorge lo spiri io di associazione» 

Lo spirito di associazione è prò* 
vocato dalla concorrenza , la concor- 
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renza dallo spirito d' industria , e lo 
spirito d* industria infine dallo svilup* 
po progressivo della civiltà. In questo 
sistema le parti sono naturalmente le* 
gate ìe une alle altre , perché V ana 
nasce dair altra , e tutte formano una 
specie di famiglia industriale. 

Nel sistema dell' Industria tutto è 
\ita , tutto attività , tutto movimento » 
perchè tutto è fecondità* idea 
inerzia , e di ristagno non solo è un' 
idea straniera » ma nn^ idea funesta. 
Più grande è la massa de' valori j che 
si posseggono , e più energica addivie- 
ne V attività deir industrioso , per sot* 
tometterli ai massimo numero de' can« 
giamenti di forma : ed in ciò appun* 
lo si pensa , e con ragione | che stia 
ia prosperità industriale. 

Ma. vi sono consumi giornalieri, 
consumi non preveduti , e di ogni na« 
tura , ancfaé quelli delle antiche for* 
me , che spariscono , e delle nuove , 
che sorgono : e questo è un altro , ed 
importantissimo bisogno dell'Industria. 
A questo hisogno si propongouo di 



proVvede^é quelli , clie non sanno , o 
che nou vogliono altrimenti far ^iale^ 
n 4*ììoeù eupitali , é'feficndarli*^ e ^^ue^ 
«ti sono appunto intraprendi tori 
dette Banche^ li tmcdló iiatarale V*cb0 
lega queste istitiiztbni col sistema in- 
dustriale , è di trovare i capitali hi 
ptfòfurite feconditi iheUa feeoÀdbà'dd- 

r Industria. . 

' li^ lodusirk è ^lefià '^'che éon le 
Mé eveaxiotii deve far nascere la mas<ìi^ 
sa totale delle iatic^e rapprese&tate itf 
Triori. Tt9L qitesU'Valeti^'H' «oao pu-i' 
re quelli presi a prestito dalle Banche , 
ed i quali debbòfei^itoraairTi aumentati 
delta frazione , che ad essi spetta del-i 
la massa delle iatiche industriali noi* 
tata in datori.- * ' : . 

' La Banca concorre alla riprodu- 
aiMe , .ed è giusto f che partecipi al« 
ki' divisione de' valori in proporzione 
della sua concorrenza. £ questa fvo^ 
porzione è quella , ^ehè rendè giiista , 
ferma 'e perpetua la federazione tra 
la Banca, e Plndnsttrìa. 

Questa fedèrazione é una specie 



di società in parteciparione 5 e tale , 
che senza aopejcchieria , e senza ecces- 
so la SaUM «ìiiDttti r IndllftirMi « lìla^r 
4u8tria alimenti la Banca. Ove questa 
pyQppnioiie cessi 9 i necessità, che Vum 
sì alimenti a spese dell' altra 9 e che 
i^ifii^ Q si' rompa la federazione , q 

1: ut>a, ri anaifnU » f V.^tra mgws^ 

disca. 

Ti T £ foi. ^c^l vife^i^e» che Ti^idi^^'a 
ò essenzialmente ft^iieom^ doé deposita:* 
li^ '^ìj'VaIw riposo , .e la Banca i 
^ssensialnaettle iisAft'f^Bi's i cio^ depo- 
sitaria di valori, in movimento. Il per» 
ch^ riD^vatria n^acà del suo .de- 
posito , manca dellValimealo del suo 
magistero » e se la;Banca manca del suo. 
movimento , manca di feitpnditi* IM^ 
r InJustcia,.) e .nella. Banca la. facondi» 

tà è nna ^ e dove ^esta l^iiiguisee 

langxiisce ancor quella , e dove* que* 
sta vien meno , non esjÌ6te. ^iii x^è In* 
di)^tria , né Batica* • 

, j E resti fermato .) come canone di 

BCOBOMIA MISTJ^ O di ^BONOlflA Af^W-I" 

<;axa 9 che l indmtria seriza la . Banca 
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è un magistero senza vitalità ^ e chela 
Banca senMa t Industria é • un magiste^ 

ro parisila. « 

r * * 

c A p. m. . 

// bisogno deìk Banche può essere rea- 

• le, e fittizio. // bisogno reale è indi-' 
zio di prosperità , il bisogno fittizio 
genera C agiotaggio. 

Una Banca ai propone «Li rende* 

re fecondi quei valori , che non lo 
sono. Ma i valori non diventano fe* 
condì , che per lo 'magistero delPIn* 
dustria. Se V Industria chiama in suo 
soccorso i valori ^ che non ha , e che 
utilissimo sarebbe di avere , allora il 
bisogno di una Banca è un bisogno 
reale* 

Questo bisogno è chiaro indizio dì 
prosperìtà , perché M Industria ^ dopo 
consumati i suoi valori , è nel caso di 
consumare anche i valori altrui. £ 
questo consumo , essendo di sua natu* 
ra fecondo , o produttivo 9 non è che 
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la cagioDe^ eiEcÌ€Qte di una ricchezza ^ 
cbe.cresoe , e ii iikoltipIica# Ed ap* 
punto in questo crescere e moltipli- 
carsi , che ia progressivamente la ric« 
cliezza y consìste la.pi^sperità. La Ban- 
ca si feconda continuamente neir In- 
dustria f e V Industria $1 feconda nella 
Banca : e cesi V una prospera neiraltra. 

Lo stalo progressivo di prosperità 
neir Industria é stato di perfeaiona* 
mento : questo stato è naturalmente 
legato allo spiriio d inp&mone t e dia- 
nelralnitnle opposto allo . spirito di 
rutina. 

In quetflo. stato non solo il biso* 

gno è reale , ma l:rescente : esso sie- 
gue lo sviluppo, ed il per&zionameuto 
delV Indostria , pércHè siegua lo svi- 
luppo , ed il periezionameatp deU' ot«> 
dine sociale. 

In questo stato vi è un flusso , e 
riflusso continuato di prestiti e di con- 
sumi , di consumi, e di creazioni* £d 
è meraviglioso il vedere , che X Indu- 
stria stessa ^ e T industria sola pui 
fai^o , è quella che crea , e cousuma : 
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e quanto più crea , e più consuma ^ 

tanto più 8* ingrandisce. E la Banca , 
benché né consumi , nè crei , pure 
ingrandisce -anch' essa , perchè par« 
tecipa ai consumi , ed alle creazio- 
ni dell' Industria : formando essa uno 
degli elementi del gran magistero in* 
dustriale. ^ 

II perchè i valori bancari! sono 
per origine , e per natura valori in- 
dustriali : e r Industria chiamandoli^ a 
suo soccorso, chiama valori, ch'essa stes- 
sa creò. I valori adunque si partono 
dall' Industria tutti quanti sono , per- 
chè r Industria è quella che li crea,« 
ritornano ali' Industria , perchè quetk 
sola che li creò , può pure aumentarli. 

Neir universa! movimento de' va* 
lori è non solo utile y ma pur neces- 
sario , ch'essi partano daU Industria 
per ritornarvi , ma per ritornarvi Ùl 
iT uopo , che r Industria à se li richia- 
iTii* Ed ove non fossero richiamati, e 
vi ritornassero, non vi ritornerebbero, 
che a danno dell' Industria. Essi di- 
verrebbero parasi ti , perchè venuti al^ 
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r Industriai seuz aver dato luogo a ve« 
runa creazione, ne partirebbero con 

un aumento non proprio , perchè non 
nato dal progressivo cangiamento del* 

la lor forma. Ed è questo il caso , in 

riù la Banca si fa ricca della povertà 

deir Industria. 

E qui si ponga mente a non 

confondere lo stato di povertà con lo 
stato di bisogno : lo stato di bisogno 
è stato di ricchezza , e di prosperila. 
ìù la verità di questo paradosso è chia- 
rissima , perchè ove V Industria non 
chiami i capitali , è argomento , che 
non ne abbia bisogno , e allora appun- 
to non ne ba bisogno , quando è po« 
vera , cioè | quando consumati alla ri- 
produzione tute i suoi valori, non chia« 
ma iu sussidio i valori della Banca , 
perchè il cbiamarli sarebbe non sua 
utilità , ma rovina. E questo si fa pa- 
lese , quando il magistero industria- 
le è languente , e va per la via del de- 
cadimento. 

La ricerca è indizio di bisogno , 
ed il bisogno indizio di un^ attività cre- 
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scente nel magistero della ripròditauo- 

ne: ed è quest'attività quella, che ac- 
compagna lo slato delia prosperità in- 
dustriale. 

la questo stato i capitali della 
Banca si troirano in una circolazione 
produttiva , ed è la produzione quella, 
che crea in essi T incremento di vaio- 
re. incremento di valore, che non 
viene dalla produzione, origine ali' 
agiotaggia (a). 

Uagiotaggio è un sistema di gua- 
dagni 9 die corrisponde ad un sistema 
di perdite* In esso non vi icreasione 
di ricchezza, ma solo , e semplice tra- 
slocaminto. Quello, cb'crtt dell' una, 
diventa dell' altro : e di questi due 
perciò Tuno guadagna ^quanto l'altro 
]perde. « • 

L' agiotaggio è un Proteo , che 
si ^ nasconde sotto mille forme. Quando 

(a) Gt Ingle^ chiamano stock's 
jobbery il gioco degli pretti, che dà ori- 
gine air agiotaggio , e stock s trade il 
commercio regolare de' medesimi. Vedi 
nota B. 

\ 
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esso si veste delle forme industiiali, al- 
lora diventa pitt iagannerole , e .pm 
rovinoso. Allora esso non altacca e ro- 
de la ricchezza 9 ma attacca e rode la 
sorgente di tutte le sicchesze. 

Per r agiotaggio i valori più si 
muovoDO f e più si consammo : la lo- 
ro circolazione non è solamente impro- 
, dutiiva y ma disiruggitrice. Vedetelo ^ 
per esempio, nelle Tendile di una terra: 
se ad ogni vendita T agiotaggio con- 
suma un decimo del suo valore , do- 
po dieci vendite , essa avrà perduta 
ogni valore. J^Issa esiste, ma il suo va- 
lore è caduto nd nulla: essa esiste co- 
me un monumciilo della distruzione , 
e per ricordare i 8agrifiz| , clie si so- 
no fatti per possederla. 

Dovunque nella circolazione delle 
ricchesie vi ò tanto guadagno da una 
parte, quanta perdila dall' altra , vi è 
agiotaggio (a). Guai a chi non ve lo 

(ci) Io prego il ìeggiiorc a non 
eo^^jndere qu$Uo che dicesi perdita con 
ciò I c/iQ chiamasi agiotaggio : la per- 
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ravTJSa , perchò cammina , senz' avve* 
dersene , alla distruzione. Ed esso si 

ravvisa in un valore , che circola^ e non 
cangia di fama* 

£lcco la grande massima , clie io 
vorrei scritta sulle imposte di ogni ma- 
|[istero industriale: t Industria trea le 
ricchezze ^ e C ogiotaggio le distrugge* 

CAP. IV. 

Idea di una nuo^a , e hizzarra concor- 
renza : la concorrenza delle Baache 
di prestito» 

Guai a quel popolo , in mezzo a 
cui sorge lo spirito di agioiaggio : es* 
so presto si associa allo spirito di pro^ 
digaUtà» I Talori si consumano per vo** 
lullà , per capriccio , per profusione , 
per vanità , e per tutte le passioni l>as« 
se e puerili : si consuma per lo solo 
motivo di consumare» 

VMM 

dita è semplice irasferiniento di imlo- 
ri^ [ agioUggio è ttus^cfim^tQ < distra-^ 

zione di rilpri^ 
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Egli é vero» che V agtoiaggio s'iti* 
trodttce tra nomini di costumi conrot- 
ti , ma iutrodotto una volta, esso ad- 
di venta dai canto suo il più funesto cor- 
ruttore. I guadagni eccessivi , e slraboc- 
clievoli propagano Y agiotaggio , e gene- 
rano la fiicilesza de' prestiti : la facilezza 
de prestiti moltiplica , ed accelera la di- 
struzione di grandi masse de' valori. 
Questo sistema alimenta la corruzione, 
e la corruzione accelera lo stato di po- 
vertà. 

Rotta una volta la proporzione 
tra le varie ricchezze de' privati ^ che 
concorrono a formare la ricchezza uni- 
versale , presto da una parte veggonsi 
elevare fortune mostruose , e gigante- 
sche , e dair altra una miseria spaven- 
tevole. Pochi nuotano nella sovrabbon- 
danza 9 e tutti . gli altri mancano del 
pane giornaliero.. 

£cco in qual modo si fa chiaro , 
che r ordine , e la morale sono il fon- 
damento deir agiatezza , e della pro- 
sperità 9 e perciò il fondamento del- 
l' Ii^^u^tiia. Un popolo iaJustiioso ha 
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costumi dolci , ed incorrotti , come 
al contrario iìeri e depravati sou quel- 
li d' un popolo ozioso y ed accattone* 
Dovunque i consumi si fanno per 
voluttà 9 essi sono senza misura , e qui 
t agìotaggio trova il suo impero. I 
possessori di capitali possono a danno 
de' dissipatori accrescerli senza cura , 
senza pena , e rapidamente. Essi adnn- 
que aprono le loro casse^ ed aumenta- 
no le loro ricchezze per la fidila dei 
dissipatori. Per quanto maggiore è 
questa follia , tanto più presto si ac- 
quistano da* capitalisti ricchezze gigan^ 
tesche. Queste ricchezze allucinano la 
vista de' deboli, i quali più non veggono 
da quante rovine siansi elevati que- 
st' immensi edifici* La fortuna di uno 
si forma dalla rovina di jnù che mille* 
Ecco Io spettacolo , che accende 
lo spirito di guadagno , e questo spi« 
rito è quello che crea le Banche dei 
prestiti. Come più si moltiplicano que- 
ste Banche , più la loro concorrenza 
diventa funesta ai dissipatori , per« 
chè più grandi esser debbono i loro 
sacrificj. 



38 

Le nuùt^e Banche non sì elevano 
per far meno guadagno delle antiche , 
perchè anch'esse vogliono avere gran- 
di ricchezze in poco tempo. E perchè 
la concorrenza non sia di ostacolo a 
qnetto proponimento 9 esse non rihas* 
sano r interesse , per esaer pr^rite , 
ma facilitano i prestiti. 

Questa fiicilezza non si accorda , 
che a grandi rischi , e i grandi rischi 
non sono compensati che co' grandi in- 
teressi. Gii Uomini, che hanno rotto il 
freno a' loro consumi « valutano <jue- 
sta facilezza , perchè li libei^ da 
quelle cure , che mal si convengono 
al sistema della loro dissipazione , o 
dalle umiliazioni , che non si accor- 
dano con la loro vanità ; e lieti fan- 
no de' sacrifici, le conseguenze de'qua- 
li se sapessero bene dipingersi in men- 
te , ne sarebbero rabbrividiti. 

In questo stato di cose non si 
corre a quella .^a/ica , che prende in- 
teresse minore , ma a quella , che ac- 
corda maggior facilezza. Questa insi- 
diosa fiducia illude coloro • che do- 
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ntndano il pretliio, ed illudendoli li 

rovina. 

.Xatanto le BMehe si mettono ita 

una concorrenza, eh' è concorrenza di 
fiducia , e di facilezza nel prestare : e 
gli. eflfetti di questa concorrenza sono 
opposti a <juelli della concorrenza nel- 
le tmnsasìoni ordinarie: questi sono 
diminuzione , e quelli incremento d^ 
interesse. 

Anche ad una si Atta concorre»* 
za si può conoscere Y agioiaggio^ Es- 
so, talvolta con astuzia scema Tinteres- 
se del prestito, e ne mdtiplica le con- 
difiicini 9 ad' ogni condizione assegnan- 
do un nuenro interesse» E cosi sotto 
le apparenze di una concorrenza re- 
gplare f si oela- una concorrenza di 
spoliazione. 

I calcoli hancarj, attinti dalF Arit- 
metica àe\^ agiotaggio ^ sono tanto più 
roviuosi , per quanto meglio si veslo^ 
no delle apparenze della r^olarita. 
La regola , per non fiirsi ingannare , 
è quella di vedere il prestito nelle sue 
cause , .e ne"* suoi efietti ; e per Tederà 
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lo così 9 bisogna involarlo al calcoli 
deir agiotaggio , e sottometterlo ai cal- 
coli deir Economia , e dell' Industria. 

CAP. ¥• 

Paradosso agiotaggio, uendiia sm^ 

za compra , e compra senza rendita. 

I capitali chiusi nA Tesoro delie 
Banche sono rappresentati da' Tàolh i 
quali sono' carte sotto wewse a trasferii 
mento : cioè , che possono dalF un pos- 
sessore passare all' altro , r^strando 
questo passaggio , e sostitveiido il no- 
me del nuovo possessore al nome del- 
l' antico nel Libro dei tnufbrimmti. 

Ecco una nuova merce , ed una 
nuova specie di compra , e vendita : 
si Tende , e si compra non altro che 
un Titolo. 

Egli è vero « cbe questo titolo 

rappresenta un capitale, ma un ca- 
pitale 9 che non si può ripetere dalla 
Banca, che Io tiene in serbo. Per avcr- 

lo bisogna vendere il titolo a colui , 
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clie a^ma di possederlo : è questi che 
dà , e che può dare il capitale rap- 
. presentato dal titolo. 

Un valore, eh' è rappresentato da 
un titolo è f^ahr nombude , cioè valor 
di nome : quello che si dà per equi* 
'ralente è yahr reale ^ cioè valore con- 
tenuto in nna cosa : e questa cosa può 
essere olio , drappo etc. \ ma per 1' or- 
dinario è la moneta. 

Non sempre il palor nominale pa- 
reggia il volor reale: esso è più o me- 
no elevato , secondo il grado di cre- 
dito , elle hanno i titoli , che lo rap- 
presentano : ed è più o meno basso , 
secondo il grado del discredito di que*^ 
sti titoli. 

Il credito dipende dallo stato di 
prosperità della Banca , il discredito 
dallo stato di decadimento. . Lo stato 
di prosperità si & manifesto , quando 
al titolo , che rappresenta una carata^ 
corrisponde una dividenda non ordi« 
naria. Ed è questa diuidenda quella , 
che fa elevare in proporzione il valor 
nominale del titolo. 

9 
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Non è raro il etso , nel quale una 

dwidtnda d' un \alor triplo del valore 
corrente » assegnato come interesse del 
capitale , renda il valor jOLomiuale tri« 
pio del valore realoé 

Dicasi il contrario di una dwideìk» 
da piccola : essa scema in proporzio- 
ne il valor nominale* E la picciolezza 
di essa può esser tale da scemarlo si- 
no al di sotto del valore reale* 

Lo scendere , e salire del palor . 
nominale chiamasi sua oscillazione. Le 
oacillasioni or sono deboli » oi^a forti» 
or frequenti , or rare , or lente , or 
rapide; esse rappresentano i valori in 
tempesta* 

La calma , e la tempesta dipen- 
dono dal -credito de' titoli , e il credi- 
to da un opinione sempre più o me- 
no esagerata* I motivi di questa opi* 
nione sono in piccola parte reali ^ ed 
in gran parte immaginar], I reali si 
traggono dalla prosperità » o 'dalla de* 
cadenza véra ed eflettiva della Banca : 
gì' immaginarj sorgono da menzogne , 
da timori , da speranze da calcoli 
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capricciosi» dalle compre) e vendile si- 
mulute , da altre cagioni di simil 

Di questi ^elementi mobili , e hip» 
sarri si compoiie un mondo fantasti- 
co, dove le menti sono sempre in un de- 
lirio I clie le agita , e le seduce, per^ 

che è il delirio della riccliezza. Ed in 
questo delirio la più funesta illusione 
é quella di veder la iàcileeza di dive- 
nir ricco » e non veder la facilezza 
rovinarsi. 

Taluni credono , che il Ma/or no- 
minale de titoli dovrà crescere , altri ^ 
che dovrà scemare* Eccone sorgere 
due schiere , una è dì quelli , che 11 
compruio> T altra di quelli , che li 
vendono. 

Queste compre e vendite non so- 
no che per V avvenire. L' epoca , e Je 

condizioni sono fissate in nuovi titoli, 
cbe Simo titoli rappresentativi di aU 
tri titoli. Ecco un nuovo valore: un 
ytUor pm che nominai^ , il quale rap- 
presenta un valor luminale* 

Chi mette Luon senno in que- 
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8le contraltazioui , vedrà , clie le com" 
pre e le vendite sono mille volte al 
ili là dei titoli effettivi della Banca. 
Il perché il venditore promette non 
solo dò cke non ha , ma ciò die non 
può avere , e il compratore acquista 
non solo ciò che non vuole avere , ma 
ciò che non è possibile che abbia. 
Questa è la vera speculazione sul nuUa* 

Qual mai sarà la fine di questa 
sp'^culazionc ? Il venditore riceverà , 
o pagherà la differenza ^ tra il valore 
stipulato e il valore , die i titoli avran- 
no alla scadenza della contrattazione , 
e il compratore è quelto che paghe* 
rà , o riceverà questa differenza. 

Se questa differenza non si paga, 
perchè non si vuol pagare , ne sorge 
un litigio rovinoso : se non si può pa- 
gare, ne viene il JaUimerUa* £ quando 
si paga , vi è tanto guadagno da una 
parte , quanta perdita vi è dalT altra. 

La speculazione su i valori più 
che nonjiinali è una speculazione (^/<o/a, 
è un ^ioco , rappresentato da una cir* 
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colazione improduttiva , e rovinosa : 
dalla circolazione deìV agiotaggio» 

' E qnl siami permesso di diman- 
dare I ^nal mai sia la morale di un 
noma 9 che yende ciò . che non ha , e 
che non può avere , e che compra ciò 
che nqn gì' importa di avere? Le con- 
trattazioni , che hanno per oggetto 
materiale la menzogna , la frode , e 
r inganno 9 . nono di loro natura im* 
^ morali. La scuola dell' ^^ib/og^^ib adun- 
que Q la scuola della immoralità , e 
delb corruzione : è la «cuoia de' gio- 
catori, disperati , i quali nella vendita 
compratno V onore , e la probità de' 
compratori , e nella compra vendono 
l'onor pi^opriO) e la propria pr.obità. 

Io non dirò più innanzi , perché 
quanto ho detto Lasta a svelare la mp- 
struositi dell' agiotaggio , e a presei^ 
^are gli uomini dabbene da un gioco, 
il qufle dopo ayere consumate tutt^ 
le fortune , consuma pure tutte le virtù* 
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C A VI. 



Dei titoii di Banca , e del km vatore 

nominale , e ideale. Froseguùnenio del 
capitolo^precedente. 

La grande massa de' valori , che 
costituiscoiio là ricoliezsà di un popo« 
lo , dividesi in dae frazioni : la prima 
è desUnaU al consumo delle SQSsi&ten-* 
ze> de* comodi, degli agi , ^ àn anche 
del lusso , o de' capricci della vita , e 
^esta coir oao scomparisce per sem« 
pre: la seconda è impiegata ai con«' 
sumi della riproduzione i o dell' Inda* 
stria , ed es^ scomparisce sotto certe 
forme, per ricoaiparire sotto certe altre. 

I 'valori, a qiialiUMjue delle due 
frazioni appartengano , come nascono, 
cosi mfiltonsi in un movimento, il quale 
movimento ftt détto ^'ncofasione. La cir- 
colazione della prima frazione è di sua 
natura diretta , ))Mive , e spedita : è 
dal produttore al consumatore, e non 
si rende indiretta , lunga, e pigra sen- 
za il danno dell' uno , o dell' altro , o 
di eutrambi. 
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La eireoldzione delk seconda fra* 

zione è di sua natura più o meno com- 
plicata ) e più o meno lunga. 

Se la complicazione , e la lun- 
ghezza è il risultato de' molti , e di- 
Tersi suoi passi, quanto Io è più, tan- 
to è più feconda , perché tanto mag- 
gior massa di fatiche in se raccoglie: se 
lo è per imperfezione de* mezzi, o per 
pigrizia , di tanto è meno feconda* 

Questa- circolazione ha luogor, per^ 
chè i valori servono gli uni agli altri 
di eifuwaleìUi ^ cioè gli uni si danno 
per gli altri. Ed appunto per essere 
equivalenti gli uni degli altri, il loro 
paUm i ìzaie. 

A fine però di rendere la circo* 
lazione più comoda , e più spedita , 
questo Talore potri trovare il suo equi- 
valente in uu valore di tale natura , 
che serva a render facili , minuti ^ e 
spediti i passi della circolazione. 

Questo valore trovasi nel danaio^ 
prodotto anch* esso della fttica \ ed 
equwalente per eccellenza ^ come quel- 
lo per^' mezzo del quale si può nver 
ogni altro valore. 
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Ma il cianaio stesso può essere 
rappresentato da un segno , il quale , 
funzionando da equivalente, lo richia- 
mi a volontà. Ed c appunto il valor di 
questo segno » che dioesi nominale , 
cioè valore di nome , non già di folto. 

Appartengono alla classe dt:' valori 
nominali tutt' i Titoli di Basca , sia 
pubblica I sia privata , come sono le 
cedole^ i cosi detti cuponi^ le cambia' 
li , i vigUelti ad ordine eie. 

Ogni ^o/or nominale adunque ha 
per equivalente un polor reale. Questo 
valore, come si è detto, è una certa quan* 
tità di moneta in oro , o in argento. 

Il Talor nominale è lutto fonda- 
lo sul credào. Ed il credito d'un titolo 
colato ndila riputaaione , o sicurezza 
di sdvihilità , che ha la Banca di dar- 
ne ad ogni richiesta T equivalente in 
moneta. 

TaFè la condizione del t^alor no- 
mcqo/e.y ché siegne tutte le oscillaaioni 
del credito , o delP opinione , che si 
ha di poterlo > o non poterlo a pia- 
cimento convertire in reale. 
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Questa opinloue , qtiando è favo- 
revole , può éevave ii valòt-nomiiAAle 
ÀI di fopra del ▼alór'veàle, eoiàe, quan- 
di» è sfavorevole,' p^ò deprimerlo al 
-4Ìt sotto-, siccome* d< i^pra'lii detto» 

* Lo deprime al di sbtto, quando 
«i 4|rede ciie aella ^fiaiiòa ^ manchi ii- 
deposffo *di itttto il' valor fidile, cV es- 
so rappresenta. Questa caduta in hàs-i 
so del i^alor aonSnliIe, è pé^^ggiia* 
:gliarsi al valor reale in quella frazio- 
ne vera , eh' esso - rappresenta. 

L'^pinime ta«to più fk' ribassare 
il valor uominale , per quanto mag- 
gtpre é la difficoltà òhe -si prOTa di 
Convertirlo in quel valor reale , clie 
y^pprcsciila. ^ 

Se la Banea , per qualche sventi!- 
xa si trovasse spogliata di tutti i suoi 
Talori reaU, il valor nominale de' suoi 
titoli si aggr.agliercbbc a zero. 

Questo o quasi questo è il caso , 
qnando essa si rifiuta di d&me T equi* 
valente in moneta , ed implora T aù- 
torità per dare ai saoi titoli un cot- 
to , o una circolazione forzata, 

3 
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Sono appunta i . titoli sottomessi 
A questa clrcolaapB^ quelli , che costi» 
tttisooao €ariafm o f» e ku 

U opinione può elevare i titoli al 
di sopra del loro valore novunalo $ o 
questo accade , quando prooaraao im 
b^eiicioi ph^ vjeoe d^Uft loro giii 
facile t a pi^ aieuri^ cifool^one » a 
quando dal valoi^e reale , eli essi rap- 

pyeseaia^o , si trae .ua l)eneficM> mag- 
giore delT oedioario». 

A qjiella Jhuuone in più di valor 
nominale: appunto. Jèfii diamo U nome 

di calore ideale. 

£ìpu sono rai:i i casi» quali il 
§HUoftuMc diventi tret qeattra 
Tolte maggiore del valor nominale : 
fid ò ^quapilo il h en efi^ ia t «i trae 
dal valor reale, che fu il valore primiti- 
iTQrdel gitolo, é due, tre, quattro volta 
maggiore dell'ordinario (a). 

(a) Su/pongasi il pnUpre reale di 

un titolo di ducati 100 ^ e t interesse 
corrente, del danaio del sette per. cento* 
Sedalte opera^iom ddh Mmea ne viene 



Neir incremento del calore ideale 
non vi è chi non vegga un segno si* 
curo della prosperità della Banca , ma 
per c[uaQto r osservazione 9 e T espe- 
rienza mi abbiano fatto conoscere 9 
npn vi è chi in esso medesimo ravvi- 
si un segno infallibile , e sicuro della 
decadenza , e Tovina deir Indastria. ' 

Dimostriamolo. Quel ^^alorc ideala 
non rappresenta - alcuno yaiorc reale ed 
effetiwo. Intanto esso non può circo- 
lare , senza che , passando da mano a 
mano , non ria rappresentato da un 
corrispondente valore effettivo. U per*» 
cfaé , per la circolazione di questi ti- 
toli sorge la necessità di avere dispo-^ 
nibiii tanti valori reali , quanti ne 

al titolo una div^idenda di ducati 2f ^ il 

poUm dd, titolo è come se si Jbsse eie* . 
i^ato a ducati 3oOj dc^ quali 100 sono 
nominali j 200 ideaU,^ Chi acquista quc" 
sto titolo non oofuista , che un capital^ 
di ducati 100^ ed una rendita di da- 
caU 3oo. Si compra più la rendita^ che 
il capitale* 



rappresentano i i>alori nominali , ed i 
calori ideali. Or i valori reali, che ser* 
VOno a q[iicsta circolazione , la quale 
di sua natura é improduttiva , sono 
sottratti dalla massa deWalori reali 
addetti alla circolazione produttiva. 

E per meglio vedere quanto la 
circolazione de' titoli in favore indebo- 
lisca } e scemi la circolazione produt*» 
tivà , cioè la circolazione dell' Inda* 
stria y eccolo svelato in un calcolo fa» 
dlissimo. 

Suppongasi di ducati loo il vaio* 
re reale e primitivo del titolo, e i5o 

'H suo valore, composto di xoo $falor 
nominale , e 5o valore ideale. Perchè 
questo titolo passi dalle mani di Poo- 
/o a quelle di Sempronio , richiedest 
che in questa circolazione siano chia* 
mati due. i5è di* valore reale, ed el& 
ieltivo. E questi due. i5o sono sot- 
tratti dalla massa de' valori addetti 

. air Industria. 

Or se la Banca non riversa i du- 
cati leo di valor primitivo nella cir« 
colazione dell' Industria, T Industria si 
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. troveirà privata per ogni titolo / di 
un Valore eguale a due. dSo. 

Secondo un quadro siuottico ixi-* 
serito in un Opera non è. guari venu- 
ta alla luce (a) il rapporto tra il va- 
lore nominale accresciuto dal valore 
ideale^ ed il valore effettivo è di 3 a a 
( numero tondo ), o di i 7^2 ad i)e 
quindi di i5o a 100. 

Dietro i calcoli statistici ci! un al- 
tro Scrittore (Z») il valore effettivo versa- 
to nelle nostre Banche si può calcolare 
a due milioni e mezzo : quindi per la 

(a) SAGGIO POtlTTCO SU la popO' 

lozione , e le pubbliche coutiibuzioni ce. 
di M. L. R. 

Quesi opera dà delle preziose co* 
nosccnze , ed il . pubblico dovrà esserne 
grato al signor R.^ come né lo è stato 
per altri suoi importantissimi lavori» 

(h) Sagomo intornò alle società 
anonime cciìuiicrciali della provincia di 

Napoli di R» LiBBRJTO&B. 

Ottimo lavoro statistico congegnato 
da (fucsto Jbrbito | e giudizioso òcrittore» 
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circolMione dé* titoli, cbe li rappreseti- 
tanOi si vogliono al di là dì (juattro mU 
lìorn , i quali cumulati col valor primi- 
tiTO , slargano la circolazione delle Bau* 
che aldi là ài Sei milioni • . ; • • S£i 
mntoNi Tovtt At€ Industbij ! 

Si osservi adunque , che per (juaa- 
io maggiore è il soprappiu espresso 
da* valori ideali , tanta maggior quan« 
tità di valori reali si esige per dar 
luogo alla loro circolaaione , e perciò 
altrettanto valore sarà sottratto dalla 
massa destinata alla drcolazione ripro- 
duttiva • Ed allora ecco la massima : 
la prosperità delle Banche è in propoì^ 
zione rigorosa del languore^ e della de* 
cadenza delV Industria. 

E qui si osservi » che coloro i 
quali si addicono a questMndnstrìa fu- 
nesta 9 e rovinosa della circolazione 
improduttiva , sovente sono necessitati 
a procurarsi il numerario per la com- 
pra de' titoli. La ricerca del numera- 
rio , ognuno lo sà , ne accresce V in- 
teresse, e tanto più lo accresce, quau* 
[ to essa è più frequente , più ardente , 
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e più necessaria. Gli speculatori del 
commevciò de'UloU sono krgbi ift >]3a^ 
gare V interesse , percbè vàwh a gaiH 
dagni f che sperano doyemeU compeu* 
"SMve €<m usura. 

È da ciò si deduce , clie la cir- 
colazione improduttiva nuoce airindn» 
'Strìa {il due iMdi i.^ eoa privurla 
delatori, de' quali lia bisogno j 2.^ con 
accrescere TinleresBe di quelli 9 eh'essa 
mai volesse procurarci. " 

Svelata la vera natura deUa ric- 
"cliezsa nominule , e ideale , mn sbì-- 
prenderà , se noi T additiamo^ come ca- 
gione funesta, e larga aoi^tofe di d^ 
perimento , e di povertà, * " 

È da dire ancora , che quàufo 
piu cresce la massa de' valori nomina- 
li , tanto più ne va scemata la forza 
della produzione , e quàtffo più si 
avanza la massa de\alori ideali , tanto 
più rapidamente V Industria deve ve* 
nir-imeno, e tanto più magico è quel- 
r edificio f sotto r immancabile caduta 
del quale dovrannof riaoLaner sepolte 
vittime numerosissime. !* . - 



56 

' Df^ cose già delle deducesl , che 
quanto più scema. ii:valoir . nojoiinAle 
de' tUM , è cade sotto al valor reale , 
tanta più. ricca i e più vigorgs^ sarà 
la circolazione produtUvfi, -o^pi^. dir- 
lo altrimenti , come peggi oria la con- 
dizione della Banca , così migliora la 
contUAfoiie deli' ÌQdu94rìa«.'Ii percfaèai 
fa chiaro uou esservi tuez^q tra una 
:Auka x^vinefial» ed iui^: 3aaca iodu* 
striale. 

" / .Quesfo>«qttAdrO(9 'clie «J^ia^no ap- 
lasia al>l>09isali6 , i spavfGratexol^y ma 
•vero. Nel /vp^'lice di questa circ9lazio- 
.ne rovi^iosa . , posseao sQrgare molte 
forze di compenso , le quali creano 
una circola^ioae produttiva, coordina* 
la^^ dirò pure concentrica conia cir- 
colazione improduttiva. Ma questo com- 
penso • ncp i • possibile che abbia lua« 
go 9 se i titoli 'non si convertano in 
tanti agenti del grande m^agistero dei- 
r Indastria. Ed ria che modo potrebbe 
aver luogo questa felice traslormazio- 
ne? Tempo Ferri.,, nel quale il dire- 
mo: per ora ci biM|i di.aveA\lo accen- 
nato. 
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CAP. VII. 



Come il bisogno fillizio delle Basche 
possa UxLsfonnarsi in bisogno reale* Si 
esamina se nel sistema deW Industria 
dcbbasi porre mente piuttosto a mot" 
i^licare i prodotti, che a migliorarli j 
ed a cariarli. , 

Quando V Industria va in deca- 
denza, ovvero si ri mane stazionaria^, o 
quando ha ci& die le .ba^ta > U biso* 
gno di una Bam a c Jitiizio, Se F in- 
.dustrioso allora dimanda, ia ^prestito 
capitali, dee dir$i che npn conosca 
nè r Industria , il suo cammino. 
.Egli cade in un errore , dal quale per 
altro non si sono preservati gli stessi 
£coiiomisli. Egli crede , c)ic la j[pro* 
speriti della sua intnij resa consista in 
una produzione crescente , e npn in 
altro 9 che in questa^ produ9Ìqne* <2uin-> 
di eccolo dare maggiore estepsione al 
suo magistero , irapogn(ir.^ cajpitaii in 
fabbriche , in macchine , in materie 
grczzQ , in mano d' opera : ma i suoi 
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prodotti si rimangano invenduti , ed 
egli per la smania di arricchire si fa 

povero. 

Non è la produzione sempre cre- 
scente , ma la produzione coordinala 
coi consumi, quella cbe scopre lo sta- 
to Tero dell'Industria, ed i suoi bisogni 
reali. Or questo coordinamento non 
si svda 9 che all' occhio di chi consi- 
dera lo sviluppo de'consumi, ed il pro- 
gredimento deir ordine civile. 

In due modi poi T Industria si 
coordina co' consumi , o seguendo le 
vicende di essi , o regolandole. £s- 
sa siegue queste vicende , quando dà 
alla produzione il cammino ^ e lo svi* 
luppo addimandato dagli attuali con- 
sumi : e le regola , quando scemando 
' i sacrifici degli equivalenti , si pro- 
porziona alle, grandi , ed alle piccole 
fortune. ' 

questo modo, nel sistema gene^ 
xale delle produzioni , e de' consumi , 
quello «eh' è' cagione diventa effetto, e 
quello eh' è effetto diventa cagione. 
Quindi io qutst' ordinci cU' é io gran 



pArte morale, sorge un'attività , th'è 

r espressione vera delP attività del ma- 
gistero iadustriale. 

Appunto adoperandosi in far di 
questo magistero , eh' è cagione eiS- 
-dente delle produsioui unà cagione 
occasionale de' consumi , il bisogno 

' dfeir Industria , che era fittizio , ad- 
di viencrhisogno reale. ' Allora tanto si 
consuma, quanto si produce « e quan- 
to si produce,' tanto si consuma. I 
consumi , e le produzioni si trovano 
sottomessi alila medésima legge di stì-, 
lappol e rindustriàsi métte nel eaim- 
tnino della prosperità. 

Ecco per «piale cammino- natura* 

' le il bisogno fittizio di una Banca si 
può trasformare^ in bisogno reale* iù 
qui si ponga mente, che- il cammino, 
per lo quale la Banca concorre a so- 
disfare al bisogno reale dell'Industria, 
è diametralmente opposto a quello , 
nel quale sodisfaceva al bisogno fitti- 
zìo. B per dirlo in alt^a guisa più 
chiara , nel bisogno fittizio V Industria 
61 rovinata a beneficio deUn BaoM y 
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e nel Us^o mie 1* Banea protrpm 
eoa la stessa prosperità delP Industria. 

Nella trasfor inazione del bisogno 
fittiado in Uaogno jreale^ deesi esami- 
nai^e, il magi&icu o dell' Industria deb- 
ita ;ajrc06crivei?si alla produ^udne. omii» 
narta , e solo proporst actresdere la 
massa de' prodolU ^ ovvero se debba 
migliorarli ^ o variarli* • Ìjsl i^ttlaiaio- 
ne di questo problema, non può essere 
una soluzione generale y perchè il pro- 
blema riguarda, lo stalo : attuali^ deiria* 
dustria coordinala con Io staio attua- 
le de' bisogni : se il problema è sp^ 
ciale I speciale dovrà essere la sua so- 
luzione», / i, 

. E percbè questa solusione sia esat* 
la , dcesi leuer conto di tutte le con- 
dizioni del problema , e queste condi- 
zioni sorgono da un rigoroso confron- 
to tra tostato dell'Industria, e lo sta* 
to de^ bisogni (a). - 

I 

t « 

(a) Aeeenmerò di passaggio , eke 

il Problema. ^«/Tavolieie è appunto di 

q^fstanaimUfeìascioaltggikin U deci- 
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Le quali cote lendono manifesto, 
elle nel magistero dell' Industria tanto 
è necessario il concorso de' Bracciali ^ 
• del Direttore dell* intrapresa , quan- 
to è necessaria la scienza , clic com- 
prende le massime regolatrici di que- 
sta direzione. 

L' Industria deve veder eli laro 
dove -si trova, dove si propone di ar« 
rivare 9 e quale è la via più naturale, 
e più spedita , ebe debba condurvela. 

Ij Industria^ che conosce se me- 
desjinia , e vede il suo cammino , si 

. arresta, dove deve arrestarsi , accelera 
il pas^o, dove deve. accelerarlo, cangia 
direzione » dote , e quando deve can- 

. gì aria , ed a questo modo diventa pro- 

. spera«. e durevole. Non cosà la rutinUf 
la quale tanto fiii ptesto cade neirabbav- 

. dono, e diventa inoperosa, per quanto 
più rapido é il cammino dell' Industria 
per la via della prosperiti* 

dem t se quelli ^ che hanno impreso a ri^ 

solerlo , lo abbiano considerato come 
Urie. . 
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LIBRO ir. 

DELLA COSDIZIOKE DELLA ICOSTllA UIDU- 
SltltU^'B DSLLB VUXBIIOSB HOeTBB BAJT* 
CHE. 

CAP. I. 

Jfapidissimo' C0nno su le condizioni pas^ 

sate , e presenti della nostra Industria. 

La doicesza del nostro cielo , e la 

fecondità delle nostre terre dava a' no- 
stri padri un prodotto quasi aponta- 
neo : abbondante , ottenuto con lievi 
spese 9 e prezioso per la qualità , esso 
Teniva BTidamente ricereato dagli «tisi- 
'lìierì. E questi , che non godevano dei 
' medesimi privilégii drila natdra « ci of- 
frivano gli equivalenti delle loro arti. 
Ecco in qual modo > e sotto quali au* 
spicj si facevano , e si moltiplicavano 
le nostre contrattazioni. 

L' Arte di sua natura irrequieta , 
indagatrice , e laboriosa , si rivolse al 
suolo y e si studiò co' suoi espedienti 
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di dar rimedio ai mali del clima , al- 
la ingratitudine delle terre y ed ali* in- 
giurie della natura. Poco a poco i po- 
poli stranieri ottennero dalle loro ter» 
re quel prodotto stesso , che ne^ tempi 
andati avevano ricevuti dalle nostre. A 
questo modo noi restammo bisognosi 
delle loro arti , ed essi liberi , e indi- 
pendenti dalla nostra agricoltura. 

E qui pure è da notare , clie co- 
me si sviluppava la nostra civiltà , cosk 
moltiplicavansi , e si rendevano più de- 
licati i nostri bisogni, L' arti stranie- 
re seguivano questo sviluppo , e inci- 
vilimento progressivo , e trovavano in- 
teresse a seguirlo. Intanto come i pro- 
dotti del nostro suolo erano meno ri- 
cercali , la nostra industria agraria da 
una parte cadeva in languore , e dal- 
r altra iva sempre piii mancando di e- 
quivalcnli da offrire all' industria stra- 
niera. 

Quanto più lo Arti si perfeziona- 
vano in altri paesi f tanto più la no- 
stra industria agraria se ne dilungava, 
come se avesse tenuto un cammino re- 
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trogrado* Non solo perciò indebolivaa* 

jH 9 ma ivano rompeuclosi i vincoli , che 
Jegavano V industria nazionale colF in- 
dustria strauicra. Ed eccoci iafìne pas- 
sivi , dipendeuU i e schiavi : non si po- 
tendo più , per le invecchiate nostre 
cosiumauze , c per li bisggai , che si 

.eraAo radicati , iar di manco delle 
opere straniere. 

Gli stranieri adunque o si rendei* 
fero indipendenti da noi , o si rivoke- 

.^'O a quelli, che meglio, di noi sapeva- 
no , e potevano rispondere alle loro 
dirnandc. Quindi avvenne per una con- 

. seguenza naturale di que^^to nuovo or- 

. dine economico , che non potendo più 

.noi dar lavoro d industria per lavoro 
d' industria , fummo oLUigati a dar 
per equivalente le nostre accumulazio* 
ni. Ed in questa guisa si attaccò la 
radice della riproduzione , e la nostra 
industria ne divenne più fiacca , e più 

. impotente. 

Quando il male pesò forte , e co- 
minciò a rri dersi iusoffriLilc , allora 
le menti si volsero al rimedio. Fu ere- 



65 

d^to 9 che il maje foste Tenuto jlall' in- 
dustria mauufaitu riera altrui ^ e se ne 
ricercò il rimedio nella concorrenze. 
Ma qual concorrenza mai tra un indù* 
.stria nascente » e fanciulla , con un'in^ 
dustria giovane , e vigorosa ? In questo 
rimedio il male imperversò. 

Già nella testa di uomini » ohe fa- 
cevano autorità , regnava la massima , 
d' c^er noi popolo agricola , e che 
non mai pensar si dovesse "^a qualunque 
manifattura. Quei>ta era una massima 
aatratta , e massima utile nel tempo , in 
cui la nobtra agricoltura era la regina di 
tutte le altre , ma caduta in avvilimen- 
to , come .potevasi da essa sperare il 
Bene , che non era più adatta a pro- 
durre ? ^ 

Da questo andamento di cose vi- 
desi sorger tra noi un magistero indù* 
striale assai bizzarro. Esso era quel- 
lo 9 che gli altri popoli avevano abban- 
donato ) co/ne ^enp pcrfelto , e meno 
fecondo^ f di quello che la Meccanica , 
e la Chimica applicate airindustria ave- 
vano recentemente architettato. La no- 
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sUa ladustria non cangiò di condizio-» 
ne : era minore » e minore si rimase* 
Inoltre la massa delle for«e indoslria« 
* fi , che ne costituivano il principio vi- 
tale , era divennia maggiore a danno 
di ciò, che avrebbesi potuto far di me- 
lina concorrenza cosi malamente 
calcolata non fu , e non poterà essere, 
che la sorgente di un nuovo danna» 
'Allora si conobbe la propria debolez- 
za , e si pensò » che venisse da man- 
canza di forza. Coloro y che vedevano 
di traverso dissero a coloro , i quali 
non vedevano che il male : riuniamo 
le nostre Jbrze , e noi la linceremo. Es- 
si non si avvidero , che la vera sor- 
gente del male non era nella scarsezza 
delle forze , ma nelF uso sregolato , che 
se ne faceva. 

Or nel sistema industriale, quando 
un passo è dato » malagevolmente si re- 
tratta , perchè il ritrallarlo costa gran- 
di sagriiirj. Kari sono gli uomini, che 
veggono rutiliti di perdere oggi, per 
non perder domani , e per sempre. La 
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massima , che ma penHia , la ^uale ne 
risparmia un altra maggiore non è per^ 
dita^ ma guadagno , è una massima pa- 
co conosciuta , e quasi mai pralioaUi. 

Le nostre manifatture si alimenta- 
rono a spese ddla nostra agricoltura f 
e per calcoli mal combinati entrarouo 
in una concorrenza , che non potevano 
sostenere. Quindi se produssero qual- 
che Lene parziale « non rimediarono ai 
male , che si voleva rimediare. 

Aggiungi , che al sistema della no- 
stra riproduzione manufatturiera pre- 
siede lo spirito dMmitazione, mentre 
a quello della riproduzione straniera 
presiede lo spirito d' invenaione. Le 
nostre arti adunque sono per indole 
propria rutinarie. 

La sorgente del male perciò sta 
nella rutina. 

A distruggere Io spirito di rutina 
è necessario persuadere , che il hene , 
e la ricchezza non consistono nel solo 
moltiplicar la produzione , ma m^lio 
nel coordinarla ai consumi , siccome fu 
'Bel 1*^ Libro dimostrato. 
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Se riotrapmft delle boDificbe non 
lia questo inténdimento , essa si mette 
ia un cammino 9 che da lontano mo- 
Hra prosperità, e riecbezza, e da vi- 
cino presenta decadenza , e povertà. 
E così avviene, che sotto un gran mo- 
vimento industriale si nascondano i 
germi della decadenza. 

CAP. II. 

Pensamenti nati dalle condizioni preservi 
ddla nostra industria. 

Il danno della nostra industria 
era vero , e reale , e mentre il con- 
corso di tante cagioni lo rendeva peg- 
giore , la fantasia infocata dalle sofie- 
nmze lo esagerava. Il presente afflig- 
geva , il futuro spaventava : e tanto 
più teraevast^ per quanto il male iva- 
si dipingendo come senza rimedio. 

Il cammino della ragione , eli' è 
fredda e calcolatrice , è un cammino 
posato e sicuro: è il cammino delT os- 
servazione. Ma r osservazione o più 



non si faceva , o facevasi sotto T ia- 
fluenza di un immaginazione esaltata : 
e cosi le condizioni presenti della no» 
stra industria furono una sorgente di 
strani pensamenti. Non li andremo 
tutti numerando, ma diremo solamen- 
te di quelli , i quali con più elEcacia 
a noi pare, che abbiano spinto la no- 
stra industria per un cammino falso , 
e rovinoso' . " 

Il primo di questi pensamenti noi 
crediamo essere stato quello di non po* 
tersi recar rimedio ai nostri mali , che 
slargando ad una ^oUa tulio il sistema 
della riproduzione. Imperocché V indu- 
stria è di sua natura timida , pruden- 
te , progressiva. Non è V industria, che 
crea, i bisogni , ma sona bisogni quel- 
li che promuovono , ed ingrandiscono 
r industria» Ora i bisogni , de' quali 
noi livelliamo, non sono i bisogni Jisi-- 
ci , o inorali , ma i bisogni industria- 
li i quantunque questi sieno da quelli 
alimentati e provocati. L' industria de- 
ve creare V industria : imperocché un* 
industria speciale non si alimenta che 



degli equivalenti di un' altra industria 
speciak : e le industrie speciali non 
sorgono , ne possono sorgere ad una 
volta j anzi , a chi bea sa vederlo , le 
une si mostreranno figlie delle altre. 
Questa dipendenza, e questa successio- 
ne è neir ordine stesso della natura* 
industria del tessere yenne dopo T in- 
dustria dei ^iarCf e l'industria del ^- 
gnere Tenne dopo quella del tessertm 
Molto tempo innanzi si usa la materia 
sotto una forma , clie soddisfa a certi 
bisogni , prima che col mezzo di un'al- 
tra forma non si pensi , o non s' im- 
prenda a sodisfiire ad altri bisogni; 
Tutta la storia dell' Industria è una 
prova continuata di questa verità» 

n secondo di questi pensamenti 
è stato quello di at^er voluto slattare il 
sìMUma della riproduzione nella sola ca- 
pitale. Ove in un solo punto si molti- 
plichi la riproduzione 9 mancheranno 
negli altri gli equivalenti y e quindi 
xnancherà air Industria il suo naturale 
alimento. Mé voglio ragionare della dif- 
ficoltà dei trasporti , che da una parte 
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aumeata il preuci de' prodotti , e daU 
r altra ne restringe il mercato (a). 

Terzo pensamento fu quello di noa 
assegnare 41 nuopo nutgistero industria^ 
Ui che lo sbocco del commercio esterno. 
Dove r industria è nascente , il com* 
mercio interno può sostenerla contro la . 
concorrenza straniera , e farorirla per 
le tante circostanze, clie sono del prò-- 
prio paese: ma nel mercato straniero 
il favore ' dt queste circostanze 8com«^ 
parisce , e la concorrenza altrui si fa 
sentire più forte. Possiamo noi dare o 
prodotti migliori allo stesso prezzo de* 
prodotti stranieri , o gli stessi prodotti 
a prezzo minore P 

Il quarto de' pensamenti fu quello 
di promuovere la riproduzione senzas^eie 
in prima ben conosciuto^ e valutato il 
sistema d^ consumi. Quanto si paoduce, 

(a) Nè la nostra situazione iopogtO' 
Jica rende meno grave questo cenno. 
Qual è il nostro cabotaggio ? Quali so* 
no le facili comunicazioni dal littoi^le 
aUe parti più interne del Regno ? 
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Tkvro 81 coHsvMA'f disse G. B. Sat , 

e lo disse contro Riccardo, Malthus , 
e SiSMOHDi I i quali si dolevano , che 
eravi enorme ristagno di produsioni , 
ìniiacclii mento di fatica , e maucanza 
di salar j. Questo fatto non si mette 
d'accordo con quella massima, se non 
che confessando la sproporzione pel 
<v tempo presente , e il ristabilimento 
della proporzione nel tempo avvenire. 
Quanto si produce tanto si consuma « 
perchè per un cammino naturale la 
produzione si va sempre coordinando 
co^ consumi. 

Or quali , e quanti , e di quante 
specie sono i nostri consumi ? Una 
nuova industria padria in qual modo, 
e per quali vie può provvedervi me- 
glio y o in concorrenza deir industria 
straniera ? Produrre , e non far che 
produrre è un delirio : prodarre util- 
mente è saggezza industriale. 

Quinto pensamento > a parer nostro, 
k stato éfuello imprendere a promuo^ 
vere r industria , e di mettere in non 
cale lo spinto if industria. Lo spirito 
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dMndistria é spirito di previdenza, di 
ccooomia , e di calcolo. Esso è V anU 
mm dèi magistero di produzione : ed 
è inseparabile dalT amor della fatica* 
Sii la fatica è rutinaria ^ ma' inventi* 
ta* Esso è quello «tesso , del quale ra« 
gionammo nel libro ì.^ | e quale si 
conviene ad un' Industria , clie vuol 
mettersi sul caramiiio della prosperità.^ 

A bea vederlo » ^oa esiste indu« 
ftria vera senza spirito d' industria. 
Mille volte io sono stato tratto a ri* 
deve di cdoro , che intraprendevano a 
stabilire un sistema d' industria , man* 
cando quasi di tutti gli elementi indù- 
atriali. Si è tra noi più volte parlato 
di una Banca di risparmj come di una 
Imona istituzione. Suona F Io dirò me* 
glio : ottima. Però dimando a questi 
architetti di Banche può egli mai esiste* 
re una Banca si fatta in un paese do» 
\e non esiste spirito di risparmio? 1 foU 
ìi f e solamente i folli vogliono aver 
gU effigiti , senza metter le cagioni (a). 

(a) La Coisa Partenopei di 

4 



74 

Il perchè concili udo , non poter Ira 
noi allignaM vera industria sino a cha 
non TI si stabilisca a propaghi lo spi- 
rito industriale* / 

Se9i0 pensamento panni essera sta- 
io quello di pretendere a superiorità nel^ 
la concomazUf stando cosi minori nel si* 
-sterna Mia produzione* Il pretendere di 
aver prodotti perfetti da un sistema 
di produsione imperfetlissinio , è lo 
stesso che pretendere di ottenere un 
cfietlo bnono da una cagione cattiva : 
• sarei per dire «ssere lo stesso , che 
veder r effetto senza cagione. 

Ni minore inganno i quello di vot* 
gersi al miglioramento delle cause se- 
condarie ) e non a quello delle cause 
printtiTe. Questo procedimento - vena 
«A due conseguenze: la prima a quella 

m 

sparmj in meno di un anno fu architet» 
lata , approvata , e disciolta* Eppure 
ogni nuom Banca ha offerito un Monte 
multiplo a risparmj ! Sotto quante Jbr- 
me iusmgMere non si nasconde F agio- 
iaggio I 
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4ÌI fondare uu magistero debole , e pa8« 
Mggiero f la seeonda di non attaccare 
il male nella sua radice. 

Settimo pensamento fu (juello nato 
dall' idea mostruosa di im^ agenzia ge^ 
nerale. AmciSARE il produttore al 
€OMsuMjTonM 9 occo ciò die imprende 
« (are nn^ agenzia* Leggiadra, utilissi- 
ma intrapresa, quando si considera in 
«stratlo , Mocome F hanno eonriderata , 
e la considerano gli Economisti : pue- 
rile f e fanciullesca , quando, si confi- 
derà nel fatto , e come dee considerar^ 
si nel sistema dell' industria. 
' * Forse il Tenditore si a?TÌcina al 
compratore per un colpo di bacchetta 
«agica ? Nò per certo : questo 'airvicir 
namento si fa per lo ministero di ciò 
che dicesi commercio di irasporio» Or 
qneito commereip , s' egli è gravoso > 
produce danno o al venditore , o al 
compratare « o ad entrambi» £ c^e 
r utilità reciproca è quella , clie rav- 
vicina , e la perdita è quella , che al- 
lontana , in questo caso si avvicina in 
apparenza , e si allontana nel fatto. 
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£ perchè non si cada in equivo- 
co , rifletUsi ) elle in questo caso Tap* 
parenza è il ravviciDameiifo materiale, 
ed il fatto è la ripugnanza , che si sen- 
•te a raTiriciiiani* £ questa . xipugnan» 
za crescendo poco a poco , i vcndito<* 
ri si allontanano da' compratori , e 1* 
-agenzia, clie produsse un avvicÌDaìnen* 
to materiale , da se stessa scomparisce. 
iNella storia del c<mimercio di trasporle 
to sono chiare le ragioni di questo im-^ 
4aancabile fenomeno. 

La vera j e durevole agenata è 
quella che si propone il ravvicinamen» 
to morale tra il produttore , ed il con- 
sumatore ! e questo ravvicinamento è 
fondato sulV utilità delT uno ^ e dell'al- 
tro. Non. trattasi di offerire quello che 
non si ha, ma di oiTcrirlo a condizio- 
ni. IJivorevoli : 0 allora T aiTÌcinamenp 
*lo materiale non i che TeOblto^d^irav* 
vicinamente morale. 

Or r offerta è dfiV industria , e le 
condizioni favorevoli non possono ve- 
fiire che da un' industria più o meno 
perfetionata. XTn' industria tqw > o na* 
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«OMte f la quale si proponesse questo 
ravvicinamento} sarebbe stolta , ed in* 
•ensato. 

Non si tratta , per esempio , di 
portare i nostri vini in Amhur^Q , ma 
di portarTeli a condizioni più vantag* 
giose de' vini di Francia , e della gran- 
de penisola occidentale. Queste condi-^ 
»ioni poi non sono tutte del Magistero 
della vinificazione « ma molte ve ne ha 
elle appartengono air arte di coltivar 
la vigna: condizioni agrarie, condizio* 
ni cliimìcbe , condizioni éconòmiche. 

Industria deve volgersi specialmente 
al perfezionamento delle prime cagioni 
della produzione: in esse si nasconde il 
.vero germe di una prosperila perpetua. 

£ qui si ponga mente , che quan* 
do le condizioni sono favorevoli , non 
occorre prendersi briga di un'agenzia. 
L* agenzia si forma da se , e si forma 
da quelli , che possono formarla cosi 
a IìeneG( io di chi produce y che a be- 
neficio di chi consuma. 

Se questo si dice di un' agenzia 
speciale , che mai dir si dovril di un' 
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agenzia uniTenale ? Un agenzia ti &€• 

ta per la condizione stessa della sua 
universaliti tenderebbe ad esdiidere o« 
gni coneomnca , e ad elerani sopra 
del più inflessibile monopolio. Questa 
sola parola batta a iar conchindere , 
che un' agenzia universale sarebbe sta- 
bilita a danno di tutti i produttori, e 
di tutlr i consumatori , e perciò a dan* 
no dell' Industria^ 

£ppure ch^il crederd>be? Tidea di 
un' agenzia di questa natura da più 
tempo Ta circolando, e circola ancora 
Belle teste de* miei concittadini , STe- 
gliatavi da un Progettista straniero ad 
ogni conoscenza positiva di cose indù* 
striali , commerciali , ed economiche. 
La storia deUa fecondità e propagazio- 
ne di quesC idea , sarebbe la storia 
più bizzarra, se taluno intraprendesse 
a acriverla , e mostrerebbe a chiare no- 
te di quali e quante stravaganze è ca* 
pace la mente umana , quando impren- 
de a sognare i sogni di una ricchezza 
immaginaria. Io lascio ad altro pen- 
nello la dipintura di qpeste strayagan- 
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M i 6 solo mi oc€up^ò a ragionafe 

di quella numerosa famìglia di Ban- 
f la . quafe ia cenni di voler crt« 
scexe fuor di misura» 

C A P. lU. 

Delle Banche reeenUmente sorte tranoL 

Mei ragiopar delle nostre Bauclie 
io non mi apparterrò da quello , che 
ne LauDO delto due lodatissimi scritto* 
l'i (a) : te non cbe andrò dipoi &cen- 
do alcune osservazioni , le quali baste- 
ranno a svelare non. solo T indole del- 
le nostre Bandbe-, ma le menti di co- 
loro I qlie impresero ad architettarle. 

. I • SociMTj* ifdrouTAnj di jssìcu^ 
BJZroy/ , la ifuale si propose le assicit^ 
razioni marittime , e il suo capitale Ju 
mppreseniato da tso amont\ del mio-» 
re in origine di ducati i ooo per ognuna^ 
elevato per il valon in cosso a duca* 
ti fi So* 

a» COMPJQSIA DEL CoMM BACÌO DI 



(a) Vedete note (a) (L) pag, 53. 



' Nah>u per le assieurmUmi nutritiime 

secondo le coìwenzioni da farsi con le 
parti: e sopm ciascuna mav^^ e per io 
stesso viaggio , no» assismrmdo un risekio 
maggiore di ducati 8000 : ed inoltre per 
li cambi maràtimL Azioni 100 del i^o- 
lere in orìgine di ducati 1000 per una , 
e del valore in corso di io5o* 

3» CoMfÀOniA Di AsSICUBdZiOSII M 

CAUBJ MARITTIMI DEL PlJlìO II SOP^hES^ 

To , cambj , ed assicurazioni per n» sol 
f^iaggio , sino alla concorrenza di éuet^ 
ti uooo sopra ciascun bastimento: azio* 
ni 2ÙO di ducati aoo per ognuna^ 

4. Compagnia di Assicurjzioue 
MMcirsocA conrao ai jncmnjdi per garen^ 
tire reeiprocmenie gli edifzi degli azio-* 
nisti dai danni pìvdoiti dagf incendi , e 
da altri fu!oeh(i provenienti dal deh s * 
escluse le chiese. 

lì valor . minimo degli editìcj as* 
fticvrati doter «aser di sei ndUom , da 
aainentarsi a qualunque somma. Que- 
sta compagnia noa fu legalmente itti* 
tuita. 
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5. SocìbtJ Di ÀSSlCUAAZIOm J>/* 

r-MUSE , la ifuale si proponei^ di assi^^ 
curaro la vita , i vìlalìzj , le soprav ^ i^ 
penze , le pensioni j i salari , i soldi i 
I soecorn, le doti , ed ogni altra con^ 
trattazione fondata salt es^entualità del 
soccorso^ comprese assicurazioni maritii^ 
me , di case dagP incendi^ de* fruiti del" 
la terra dai Jlagelli atmosferici eie. esclu-» 
se le sole scommesse: azioni S^ooo del 
tndore in orìgine di ducati 5oo per una » 
>\e del Nidore in -corso di ducati j6o. 

Questa società fu limitata alle so* 
le assicurazioni su la vita. 

6. CoMFJoniJ Paktbhopba intenta 
alle sole assicurazioni marittime, jézio^ 
ni a5<», e dei t^ojne in orbine diduca^ 
ti 400 per unay e del inalare in corso di 

' , ducati 4^0- 

7. Con PAONI d 0/ AssìcottAZtont 
coUTao GL ijiCESiDi , limitata ai solo 
caso i incendio degli edifici : azioni 
fiOoo del valore in origine* di ducjoii 
s^ooo per ognuna. 

8* Prima compagnia Me^ss m 

jtssjcv^AZiQm MAHiTTlME y la quak si 

1 < 
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propose oiHeumzioni , e eambi marini^ 

mij come quella del n.^ 3.^ : azioni 100^ 
del t^re in origine di due. 3oo per una* 

9. Cassa mcbalb bmiib dob Stcr* 
UE f per assicurare ad ogni credUora 
ipotecario il rimbono ^ e pagamento id 
capitali prestati a termine , c loro interes- 
se s le annuaUià delle rendite costituite 
in perpetuo , o a f^ita , il prezzo delle 
rendite a respiro , d ùumobiU , e gt in^ 
teressi di esso prezzo : azwfti 2^000 
del palare in origine di ducati 1^000 
per ognuna» 

QaesU cassa comiiieiò le isue ope- 
razioni il i.^ Gennajo 1828, e le in- 
terruppe dopo poco lempo» 

10. CoMPAairrA pb^ ntscar mamìt* 
Tiui » per [ assicurazione de risclii di 
mare per navigli % mercanzie , e capi" 
tali , per incomggiare le speculazioni 
marittime i azioni lOOj ciascuna del po^ 
hre in origine di ducati Soo , e del 
valore in corso di ducati y5S» 

11. Società a tobtìka fbr lb 

ASSICURAZIONI MARITTIME , dci CSSa fil" 

vorite con premj adattati alle circostan^ 
ze de^ viaggi j e de^ tempi: azioni luSo^ 
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eiascuM del calore im fmgmc di duc(Ui 
60 j e del palare in cono di due. yS. 

Di jssicuAAziMìy E Cambi. uAtaTTiMi « 

assicurare sino alia conconvnza di 
ducati 2^5oó sopra ciascun basUmenjUì: 
0MÌom iSfj del palare in corsi ducati 3ao. 

li. CqM PAGAIA PX.AsSiqURA^ilONi 
MMSBAli OML SgBMTQ 9 pCT tutte Ic fiOnr 

trattazioni Jbndatc sulÌ ei^entualità del 
snecBBfiO^ eccetto, le scommesse e per la 
staiilimento di una cassa di risparmi: 
azioni 3^000 del paiore in Oìiginfi di 
ducati 20 per o§mma* 

14. Compagnia commeiiciale di as* 
sicu/tjzioNij per r assicurazione de soldi ^ 
c per la migliarasione dette Jàbbriche del-* 
la tiraiura della seta : azioni 64^937* 

15. Cassa, 9M coitsbufazions jìbI' 

LE REKDITB DE* SENI FOKDl DEL RbONO 

DELLE DUE SicjuB , per imprestale a 
moderato interesse ai proprietari^ che si 

trovassero in grado d' ipotecai^ i lor fon- 
di : per infiaire al ribasso degt interest 
si , e per distruggere la diffidenza de^ea» 
piialijsti di mutuare ai proprietari,: azio^ 
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m tao 9 del paUm in cfigMe di duca'- 

ti fO^ooo per ognuna. 

S. M. neir approvarne il proget- 
to, inteia la Consulta , volle che un Com- 
missario regio ne vegliasse V andameu-» 
to 9 ma la società si 'Sciolse* 

16. Cassa Partenopea di hispar^ 
Mi , ftr licevert ie somme da un carìù^ 
no a dueaii sei « dando t inieresse dei 
2 per 100 : e per riunire gt interessi al 
capitale due yoUe C anno : e per impie^ 
gare le somme incassate in ispeetdationi 
commerciali : azioni aSo ^ del valore in 
origine di ducati 3oo per ma. 

Questa Società fu istallata e si sciol- 
se nel 1827. 

17. Banca FRUTTUAarj y per aetre- 
scere la vita al commercio , c mutuare a 
moderato interesse ali industrioso , al 
pwprietario , al manufaituricrc , per ne- 
gosiare su i erediti esigibili , su le penr 
sioni j su i soldi , su i pegni , e *«oji- 
ti : per ricever depositi a tempo deter* 
minato od indeterminato y pagandone se* 
mestralmente il corrispondente interesse 

del 3 fisi al 4p^^ > ^ ^ 
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vitalizio colletlìuo , ed ancora di rispar* 
mi settimanali , o maumUi , pUgamdone 

al più dopo sto anni U eapitale collet^ 
tizio cresciuto dog l interessi: azioni fo^ooo 
del valore in origine- di ducati 60 , t 

del inalare in corso di 65, 60 (a). 

lo miglioramento delia nostra Tipogrà* 
Jia» Capitale ducati 50,000» 

19. CoMpjGifjj EttotMtcdy perla 

migliorazione del ^ino e del suo com^ 
mercio > per agevolarne la vendita ai 
proprieiarj , per far la guerra al Mono^ 
polio , per istabilire JaXtorie per [ espor-^ 
fazione , per aprire grandi depositi per 
la consumazione , per formare distille^ 
rie di acquavite ^ e di ogni sorte di 
liquore , per tenere deUe Jaitorie di ace^ 
ti migliorati air uso di Francia , per 
istabilire vigne ^ celiai ^ strettoi ^ e cam^ 
fine da modello ec. €C. azioni f^Szo 
del valore in origine di ducati 5o per 
cgnuna. 

(a) L' jéutore si riserba un esame 
particolare di questa Soeisià'* « 
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• aò« Società indvstbialb fa^s-* 
nwsA per lo migUommento di ogni ra- 
mo di commercio , per migliorare C agri- 
eolium , pasiom^t y le arti ^ le uumi" 
fatture , per iitàkHke uriistruuone ccm^ 
mercicUe , ed industriale , per anticipare 
eoidi , e pernioni , pm* lo sconto di i^^' 
lori div^crsi ^ e per lo pignoramento di 
merci ^ e derrate: azioni siojooo ciascun 
na del vaìore in origine di ducati 3o. 

ai. Società' coMM£aciAiE Econo- 
Mtcd per mettere in €omunicnzi<me di^ 
retta i produttori , ed i consumatori ; per 
aumentare y e perfezionare i prodotti del 
regno 9 per eoeoorrere i piuioH produU 
tori , non meno che i propri azionisti z 
axioiu (a). 

€B DSU.JS ìndusthjs saziouau > cioè 
per 4a promozione « per lo progresso^ e 

(a) Rimessioni particolari rieeriate 
ad altro lavoro sveleranno tutto il fan^ 

iastìco delle idee del Progcl lista di (questa 
Società mille volte secondatQy e mille 
volte abbandonato. 
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migliommeniù di ogni ramo Siniusiria: 
azioni 20^000 del vaJxm in origine di 
ducati So per una. 

Questa compagnia fu considerala co- 
ua emanazione migliorata di qud-*- 
la di RiDiai* 

CAP. IV. 

Poche 9 e rapide osservazioni intorno 
alle nostre Banche. 

m 

Se io avessi folnto saltomettere 
ogni Banca , di quelle che ho nume- 
rate, a severo scrutinio, avrei dovui 
lo scrivere non uno , ma pù yolnmi; 
e di gì adissima mole. E forse più volte 
mi sarebbe occorso di ripetere le me* 
desime cose 9 tratto a ragiomre dei 
medesimi proponimenti. . . 

E comecché cangiato nome ad una 
Banca , non se ne cangia per certo la 
natura , e sotto mille nomi diversi uni- 
ca , e sèmpre la stessa essendo la isti* 
tuzione, fermai piuttosto di farne alcuni 
ragionamenti generali , ma quanti ba« 
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stassero a far conoscere qual essa ve* 
Tamenle sia «{uest^ magnifica, e maesto- 
sa (mkitettura Bancaria, sorla tra noi 
eoa una pompa , e con una fama ^ 
quanta forse mai non ebbero le stes* 
se compagnie del Nord , e del Sud , 
e la maggiore tra tulle , la poteatis«> 
sima Compagnia delle Indie» 

I. INoQ \i è intrapresa iadustria- 
lé 9 cbe non debba andar soggetta al- 
la legge indispensabile, e fecondissima 
della divisione del lavoro , perciocché 
questa è la legge dello «viluppo , dei 
progressi , e del perfezionamento del- 
r Industria : e V intrapresa delle nostre 
Banche', coraecbè indiritta ad un am- 
massamento , e complicazione di ^vori, 
è diametralmente opposta a questa leg> 
ge. Tale opposizione priva del bene- 
ficio , che naturalmente viene dai prò* 
gressi del pérfesionamento industriale, 
e le obbliga a sostituire la falsa alla 
vera fecondità. 

II. L^alto valore delle azioni non 
mette le Banche al livello delle fortu- 
ne mediocri > e invola queste fortune 



8» 

alia partecipazione della loro intrapre- 
sa'. A <|ues4o modo nel sistema mdti« 
«tmle* sonosi introdotte delle caste , il 
cui prifilegio , venne non per alena 
«^té o qUalitA utile alla iotrsipresa^ 
ma dal possesso di una massa maggio- 
giore di capitailv Ecco una cagione 
efficacissima per accelerare la forma- 
zione delle grandi fortune a spese del- 
le piccole» e a dividere la società 
in due classi , Tuna piccolissima e ri- 
stretta fatta per posseder tutto, e TaU 
tra mtmerosissima ed estesa condamià* 
ta a non posseder nulla. Il proponi* 
mento di si fatte società invece di es- 
sere stalo quello di legare più stretta* 
mente gì' interessi di tulle le classi , 
sembra essere quello di romperli , e 
distruggerli , e di far sorgere presso 
a strabocchevole, e gigantesca riccbez<* 
za ima povertà universale , e spaveoh 
tevole. 

III. I capitali ^ furono creati dal- 

r Industria , e furono accumulati col- 
r intendimento , che ad essa dovessero 
ritornare. Le nostre Banche avendosi 



propoiM in apptreiisii di £i€ililare « 
ed acod«rcre questo 'ritorno, nel &tto 
poi lo hanno distolto , o impedito ^ 
perohè humo tratto i capitali .in una 

via, la quale o ve li riconduce eoa 
troppo ritardo ^ o non fa f che sem^ 
prepià allontanameli. 

IV* Molli di questi capitali, cLia<- 
làati a apecularioni , che daU' aiiardo 
fanno nascere Y alto interesse , sono 
usciti dai magistero industriale, e non 
v'è forza, die possa ricondurreli. Essi 
pajouo fuggiti da dove non avevano 
che nulla , o poco , e furono ritenuti 
li , dove o si atea , o si sperava di 
aver molto. 

V. Una grande fraaicme de' capi- 
tali delle Banche è fuggila dall' indu- 
stria, ed è tale la loi* condiaione, che 
gli stessi capitalisti , ancorché volesse* 
ro , non potrebbero riportarveli. Que- 
sta frazione è qudia de' valori immo* 
hilizzati , e tenuti [)er la garcnlia del- 
le promesse , e degli impegni delle So<> 
cietà. 

VI. Essendo tanto hasso , quanto 
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STenturatamcnte lo è , il nostro coi»» 

" mercio ^ tutti i capitali ad esso desti- 
nati per proBiuoTere il trasporto « ban- 
no abbandonato la riproduzione , senza 
della quale il trasporto stesso è mescla* 
no ) languente , e di pocbiasima consce 
guenza. Adunque si è dato all' eiTctto 
quello , di cui aveva lauto bisogno la 
cagione , e perciò si è operato in con*^ . 
trasenso. 

VII. Si è fatto- quanto si poteva 
fare , quantunque tutto siesi fatto co* 
mo a ritroso 9 per lo conunercio ester« 
no , e quasi nulla per lo commercio 
interno. Si è voluto animare la picco- 
la 9 ondeggiante , ed incerta sorgente 
della ricchezza puLblica , e si è messa 
in non cale quella eh' é vastissima ^ 
' stabile , e sicura. Si ò Toluto , che i 
calcoli della fantasia fossero preferiti ai 
calcoli della ragione* Si è corso senza 
freno presso ad una riccbezza immagi- 
naria , e si è messa in oLblio la rie* 
cbezza reale* 

Vili. La circolazione produttiva, 
e feconda si k tanto più circoscritta ^ 
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e spogliala di feconditi , per quanto 
si è slargato il perimetro della circo- 
lasioM improdattiTS* Qttl lo spirito 
d'industria è stalo sagriGcato allo spi- 
rilo d* agioUiggio : ed altra non si è 
Teduto , che il doloroso spettact>1o del- 
le fortune degli uni assorbite , e con- 
''sumate dalle astuzie degli altri. Qui 
fortune giganlesclie sogìionsi arcliilet- 
tare come per magia dalle covine di 
ville fortune mediocri , e son desse poi 
clie esaltano la fantasia degli audaci , 
ed incoraggiano i disperati, i quali 
non vedono il naufragio , che gli at- 
tende ) e dove rimangono soiTogate le 
loro speranze , e sovente con le spe- 
ranze anche la probità. La facilezza 
di esporre il proprio onore air igno- 
minia , che seco porta il mancare ai 
pi'oprj impegni , fu io ogni tempo , 
ed in ogni paese un germe , che at- 
taccando la radice della morale pub- 
hlica 9 apii un' immensa sorgente alla 
corruzione. Le Banche, quando allar- 
gano il mercato ^delie contrattazioni a 
tuoio , slargano questa sorgente ^ e il 
male ne diviene piii funesto* 
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IX. Il credilo in cui sono salite 
le auooi di atcuue Baacbe , da una 
parte rende manifèsti , ed incontrasta- 
bili i frutti deir agiotaggìo , e dall' al- 
tra accenna come sorto dal nulla un 
milione e più di valor nominale , die 
dal canto suo promuove e provoca 
V agiotaggìo. Un efttto reale di una 
causa imagìaaria , e fatto per accende* 
re maggiormente le Antasie, e rendere 
più caldo quel gioco , che tante volte 
distrugge, per quante volte si rinnova; 

Io ho considerato V agiotaggio in 
se medesimo , nelle sue cagioni , e 
ae* sttoi e&tti , ed in tutto, non ho sco^ 
perto , che forse antindnetrialt , e ro« 
vinose. In esso non solo si vede- a 
chiare note compromessa la fortuna^ 
delle famìglie , ma la morale pubblica 
«sposta alia pivi &tale corrusione. 

X. Delle Società , e Compagni 
presso di noi stabilite, le prime quat- 
-tordici destinate alle assicurazioni (a) , 
una sola inuLilmente a' risparmj (b) ^ 

(a) Wedete da pag, yga pag. 83* 
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due ai prestiti (a) ^ una alla tipogra- 
fia , che poi Aon ebbe laogo 9 e tré ^ 
<:ioè r Enologica , la Partenopea , e la 
Sebezia k cose industriali 

Or ci si dica , quei milióni o tro!^ 
tij o allontamUi dal sistema della produ- 
sione» quale iacremento, e qiial fiiK 
riflessa baimo essi aggiunta al sistema 
de' trasporti ? Le nostre esportazioni 
sonoai esse moltiplicale , accresciate ? 
A qual favore mai Lanuo fatto slarga- 
re k nostra bilancia? I nostri iriag* 
gi inarittimi sonosi eglino moltiplica* 
ti 9 o sono divenuti più frequenti? La 
-marineria n'é forse salita più fiorente P 

£ in quanto alla nostra Industria 
wCk dessa direnata più attiva , piùistan- 
cabile , più ftoonda ? QuaK laciine so- 
Aosi diseccate ? Quante terre o disso- 
date 9 o migliorate? Quali nuoye piai»- 
tazionì , o quante delle anticlie accre- 
sciute, e promosse ? Quanti nuovi opi- 
fic) eretti ? Qual numero di macelline ' 
costruite, o quante di esse perfeziona- 

(a) Fed. pag. 83 e 84. 
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té «te.? Quali Je* nostri prodotti accre- 
ficiuti , e migliorati ? Quale di tante no- 
•Ire indiaatrìe più sviluppata i ed este- 
sa ? Quale delle nostre contrade dive- 
nuta più industriosa , e più ricca ? 
€^n quali e quanti nuovi opetai ai è 
accresciuta la massa delle nostre fati- 
cfte ? Di quanto ii è aumonlato il i^o» 
lore delle nostre esportazioni ? Quante 
oono le nuove fortune create da quello 
«tando, che pvelmdeai dato.ilk aoitrà 
industria , e quante delle antiche sonost 
ingrandite? (^al perfezionamento al no^ 
«tro spirito industriale, o qual tendenza 
più regolare ^ e più feconda ? Dove 
la Meccanica ^ e la Chimica , che han- 
no fatto salire tanto alto T industria 
d' Inghilterra e di Francia , hanno tra 
noi almeno fiitto cenno , che un gior* 
no i nostri industriosi potranno addi- 
venire emuli degr industriosi stranie* 
ri ? (^uali nuove risorse si è o saputo, 
o tentato di trarre dalla feracità delle 
nostre terre » o dalla benigniti del no« 
atro clima ? Sino a che le Banche non 
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daranno questo pubblico, reBdicoato , 

ci sia peVAiesso di dubitar fortemente 
della utilità delle loro i o tra prese : an- 
si, appoggiati alio cose iunaa^i ragio- 
nate, siaci permesso di dir francamea- 
te 9 per esse non solo.non cessati i no^ 
atri mali » ma iti invoce peggiara«do. 

Nò intanto. ci si opponga di aver- 
li diavelaU sona" aver poi presa )a 
miuima cura di proporne ancora il 
rimedio» Quale io penso, ch'esser deb* 
ba questo rimèdio eoa h soUta br^ 
YÌtà lo dirò nel Libr^ feguenU* 
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LIBRO III. 

» 

Cn BSWOXO BMfHB LB BakhB^ BCBB 

CAP. L 

) 

Condizioni senza delle intuii non è /m* 
sibile , che le Banùie sieno istituzio* 
ni industriali. 

Prima , e fondamentale condizio-» 
ne j per esser la Banca una ìstitaado-> 
ne industriale, è che T amministra- 
zione de' fondi «ia Jeconda. Per esser 
fie<;Mda poi & d' uopo clie sia sfeài^ 
ia , e per essere spedita è necessità , 
die sja semplice. 

La complicazione non solo rende 
lenta , e difEcile quest' amministrazio« 
pe , ma fa sorgere una.legime di pa* 
rasiti , ad alimentare i quali non ba- 
stano quei pochi germi , che rimango- 
no fecondati. 

Seconda condizione è che la £ai;* 
ca debba profnuovere piuttosto le pie*. 

5 



cole iadttflrie » die te grandi. la qiie» 

sto caso le sue operazioni sono più 
inttmeménte legate al sistema della pro- 
sperità uniyersale , fed ai principi dd- 
r ordine civile. Imperocché le piccole 
iodustme prosperando , e motìplican- 
dosi propagano Y amor della fatica , , 
r amor dell' ordine i e il desiderio del 
benè : spandono il comodo » e T agia* 
tozza , e si alimentano le une le altre, 
perchè mentre da una parte creano 
ralori, dalPaHra firn sorgere gli equi va-' 
lenti : e fioalmelite impediscono quelle 
Aostraose , e gigantesche fortune , le 
quali si elevano, e si mantengono con 
là distrazione delle piccole. In qtìetfCD' 
ststema di cose la ricchezza é meno 
abbagliante, ma più vera, e più du« 
revole , peréhè non è la ricchezza di 
pochi , ma di molti , ed è la ricchez*» 
za di quelli , i quali senno non po« 
tersi mantenter ricchi , che* mantenen** 
dosi industriosi. 

Terza condizione è che una Ban-»- 
c.ìx lìon debba far nel medesimo tem- 
]po da tesoriere 9 da capitalista , da 
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depositarlo , Ja agente di commercio» 
e da intraprenditore. Tutte q«este fan** 
siODt sono incompaitibiU , quando tro- 
vansi aggruppate , cou la semplicità , 
e fecondità deUè fansioni delk Banca ^ 
ne rendono il cammino impacciato , e 
difficile « impassi gii uni .d'intoppo agli 
altri , e infine k gittano nel proponi- 
mento di smugner guadagno da per 
ogni parte , e non ictndiafsi di piepa^ 
rarselo col portare da per ogni dove 
germi di fecondità» 

Quarta condizione é il credilo y 
o il favore delF opinione unÌTersale. 
Contrarie a questa opinione sono k 
operazioni ambigue , duLLiose , e che 
banno o della temerità , o dell' assuup» 
do , k qnali non tardano a manife- 
starsi» perchè sono quelle stesse, che si 
lia cura nascondere sotto il Tdo del mi- 
stero. L' alimento del credito è la pub- 
Jblicità , e k lealtà. Una Banca senza 
credito poi devesi avere come un cor- 
po senz^ anima* " 

£qnl si ponga lenno^ dhe nn ere» 
dito fittizio 9 e passaggieroy è un credito 
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ftUa'Ctfi «comfMim i nalii ^elo rie^ 

guono , SODO mille volte maggiori di 
quel bene , che' Jo.pceotcUtiey ed è e 
guisa di una lenra ^ • che iUude , ed 
ax^cieca , e poi scomparisce. 

. . Quinta condiauone è qu^a di le* . 
gare alla Banca il maggior uumerà 
delle for4une, e apecialmente delle, pic- 
cole , perchè a questo mado solo di«- 
vent^ uo' isliluzione simile ad uu istu* ^ . 
Uuione dyile. U bene privato più 
slrcltamenle si lega al Lene coinuue , 
od universale , e la prosperità della 
ijitituzioBe-. non è il patrimonio di lina 
casta , ma il guiderdone dell' ordine t 
della lealtè f .dei talenti amminìstralLp 
\i 9 ed industriali. 

Setta 9 ed uilima condizione è quel* 
la di confidarsi V anuninistraatooe , e 
Ia . direzione non a coloro « che sono 
possessivi di maggior numero di asior 
ni , ma hensi a quelli , che sono più 
ribelli di talenti amministrativi 9 e di 
probità. È r Architetto. f cbe.- deve re? 
golare il cammino della macchina, non 
già colui , cbe ^i^ora* ;1^ aria di farla 



camminare , benché abbia mezzi pei' 
li quali si possa essa mille volte iÌEire , e 
4itfiire« La più vera , e la pia solida 
guarentìgia è quella , che viene dalla 
probità e dal talento. 

Quando più Banche concorrono 
a fare le stesse cose , questo concorso 
doirrà essere^ immancabiimente vofino* 
so per le Banche , e per T Industria* 
Non è possibile sfoggir la dirergeata'^ 
V opposiaione delle opioioDi dubbie , 
e delle vedute vaghe | il contrasto de<^ 
grinléreisi^ e un camminar senza fer* 
mezza, e seuza scopo determÌDato. Ah* 
hÌMi sempre presente , che le Banche 
possono esser mille , ma V tslitusione 
non è che una sola. In che modo con* 
eiKare T unità, e la semplicità dell' isti- 
tuzione con un sistema amministrativo 
diametralmente opposto alle condiaio* 
R'i , che questa istitti«ioae 'de?e àvere , 
e d^lle (juali abbiamo innanù ragio- 
nato? 

^Sieno mille, e più che mille le 
9uQclie*i «ma - per ogni Banca un solo 
aggetto l'uilmra soltment^ ? quando vi 



concorrono tulle le altre condizioni , 
potranno addivenire sorgenti di pro- 
speriti. Quando molte tono le Bab^ 
che , e ogni Banca lia il suo oggetto 
industriale semplice i e sblo , allora 
ad uno ad uno tutti gli oggelti sono 
«eguiti cQn chiarezza di mente » con 
costaoBa ^ e con uniCbrmiti per la ti a 
del perfezionamento, e perciò per la via 
della prosperità. In questo caso , ed 
in questo caso solo , delle Banche si 
ibrmerà una sola famiglia , come una 
sola è la ftmiglia deUe diverse iadn« 
strie , eh' esse promuovono» Imperoc* 
ekè un'industria erei[ee , e si avanza 
a beneficio ddl' altrà , ed è questo be- 
neficio 9 che le sti*inge V una all' altrai 
e le mette tutte in quella reciproca 
dipendenza , che forma T ordine indù* 
striale. 

Quando leBancbé s* istallano per 
gU <^gettit che. si propongono , deb» 
bono r nna fuggir V altra* Allora da* 
scuna potrà da se sola operare prodi- 
gi , e non solo jpruomuovere) pia spin-» 
gere la sua particolare industria al più 
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alto grado H peHmoniiiteiito. Toc* 

calo questo punto , se pur si eleva uaa 
^puakhe concornoisa » questa giova e 

a chi produce , ed a chi consuma , ed 
influisce perciò allo sviluppo , ed alV 
ingrandimento deli* Industria. 

Quando le Banche son fauciulle , 
la concorrenza le indebolisce tutte , e 
$e dura , tutte presto o tardi caderau- 
no per languore* 

Nello stato d* ordine , del quale 
abbiamo innanzi ragionato, il credito 
dell' una serve ad alimentare il credito 
dell'altra, ed il credito è come il cu- 

atode ed il proiaolore ii25Ì9«^ tul-^ 
te le intraprese industriali. 
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CAP. n. 

Cpmiitiomj che Jem tJndaHrwtr 

perchè t istituzione delle Banche pos^ 
sa spingerla per lo coaumno della 
prosperità, 

Lttogi dal cacciarmi deiilro hm* 

glie , e spinose ricerche, io meglio qui 
ridurrò i miei pensamenti a laute seii« 
l€Me , quante son le guide principali , 
cui confidarsi debbe chi desidera , cLe 
la sua Induslria sia Acoada e durevo- 
le* E queste sono tali , clie basti aver 
piccolo fiore di seuuo per vederne l' im- 
portanxa , la fecondità , e V estensione. 

I. Non è il lavoro } che crea i 
ralori , e le ricchezze > e quindi le 
sussistenze y i comodi j le agiatezze ^ 
ma lo spirito d* industria , che ordina f 
e governa il lavoro (a). 

(a) // Lavoro crea i prodotti y 
ma non tutti i prodotti sono valori . Ciò 

l/asti a giustificare £ opposizione di quC' 
sia sentenza con un principio di econo^ 
mia^ il quak si ha come Jbndamentak'^ 



9. La vita àeìV laduitria sta taU 

la nella circolazione. f 
3* La eiito/ozìoiitf ' lia luogo, quan* 
Jo vi è accordo perfetto tra f attuale 
Industria , cbe produce , e T attucUé bi* 
sogno y che consuma. 

L^ Industria , che non mantiene 
qoest* accordo,^ di vera se stessa, e cor- 
re a morte. 

4« Lo spirito d Industria consiste in 
far valere tutti i mezzi per promuo^ 
vere, e mantenere la proporzione tra 
a produzione , ed il €OBSumo«^ 

5. L'Industria di sua natura , ed 
essenzialmente è libera: ogni ostacolo, 
ogni vincola, ogni limite è priaeipfo 
di decadenza , e spesso anche germe 
di morte. 

6. L'Industria cicca, ruiinariahsiU 
te cammiuo di crescente languore , e 

immancabile depei^imonto. 

7. Ncir Industria la cagione vale 
meglio , che il suo eiFetto« 

8. Io Opificio nascente con operai, 
. che sono ignoranti dell'Arte, T alterna^ 

fé i lavori é pregio di economia indur* 
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fttmle.s a -Ma . alterna vii è dauuo , è 
rovina* 

IO. Nelle Arti è come utile scien- 
te : la pi?0gr«8M0tte è legge deir Indu- 
sti ia , com' è legge detf ingcgao , che 

la regola. 

ij. IndtifitrU noo solo .vuol* 
si progressione , ma tempo , e lenlessti. 

la. La lentezza , essenziale alla 
natura , e all'andamento dell'Industria, 
è .prudenza , è saggeiza. 

13. K Industria si perfi»ioiia > e 
si estende come vuole sua natura, e 
non come nè si può , né si deve. 

14. Macchine, locali» materie 
grezxe , forie di ogni specie in una 
Manifattura sono tutte cose inutili, se 
manca un proporzionato capìkde circO' 
latUex questo è il primi pio vitale de- 
gli staLilimenii industriali. Uno stabi- 
limento iiiJuslriale senza il proporzio- 
nato capitale circolante è cei^e un 
corpo scnz' anima. 

i6. Locali , ftiaccliine , Motori , 
gli stessi capitali ingerii nulla sono, e 
nulla valgono all' IndusUia , cjuando 
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non si lìbera da ciò clie la inceppa , 
da ciò che ne impedisce lo sviluppo , 
e lo slancio : quando non la si di&n* 
de dagli attaccbi , co' quali si fa for- 
za di abbatterla: quando per essa nou 
si dispiega difesa , e fiiTOre. 

^16. Il favore è specialmente in- 
dispensabile air Industria ne* suoi co-» 
mineiamenli : senza di esso si espone 
ad arenare , ed a perire. 

17. Non sono i grandi , e pigri 
capitali , elle fanuo prosperare Y In- 
dustria 9 e procurano i grandi bene- 
fici y ma i capitali mediocri 9 e' senza 
posa. 

18. La vera virtù produttiva del- 
l' Industria è nella circolazione. 

19. Se nel magistero dell'Industria 
avvalori vivi, e reali, si sostituiscono 
valori morii , e nominali , essa ne avrà 
litero cessante 1 e danno emergenU, 

20. Le somme immense sono ro- 
vinose, quando T Industria non le vuole. 

«ai. Sterile per se stesso , è Tarte 
di farlo valere quella^ che rende U da- 
naio produtttYOi. 



aa. L* ai'te di rendere il danaio 
produlUvo è di fkrae an Talore iDdu- 

striale , è di renderlo istrumeuto trJi 
le mani dell' uoibo induslrioso. 

23. Il Capitale prÌDcipale , il 
pili utile, il più produttivo, anzi quel* 
tenui di coi non tì ba prodazio* 
ic , è il talento industriale. 

a4* iion Lassi a produrre quanta 
più si può , ma quanto è sicuro , o 
aìmei>o probabile , ciie sia ualF attuai 
Joisogno ricercato. 

25. I valori non ricercali uoh 
sono valori : souo frutti d' ludustiia 
cieca: sono infermità, e non vigoi^a 
d'Iudustria* 

26« A m^^i valori compete il 
nome di ricchezza industriale , i quali 
luuo^ODo mille volte , e mille volte ri- 
nascono* 

37. L' luduslrioso , cLe non sa, 
o non può fare ciò che T Industria 
vuole , peixie il suo tempo , e la fati- 
ca , e cade in roviua. 

28* U prodotto superfluo non giei- 
ta aU^Indtistria , ma 1^ reta nocumento. 
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9gf. Accrescere eoa gli stessi mez* 
21 la somma delle faticbe è scopo prii»* 

cipale . deir Industria , è sua^ vei'a eco- 
nomia j e ricchesza. 

30. Lavoro , e ricchezza non sono 
mia stessa cosa* ' ^ 

31. Lavoro mal governato, io-» 
tempestivo , precipitoso è miseria , è 

3a. Nejlt stahilimenti misti le fo»- 
ac debbono co a vergere verso la prò* 
sperili : anzi la forza maggiore devo 
dar vita e vigoria alla minore; 

33. Le circostanze debbono servi- 
air Industria y e non V Industria 
alle circostanze. 

34* Gli operai debbono servire 
air Industiia , e non T Industria agli 
operai. 

35. Chi si oppone alP ordine es- 

n^iale dell' Industria , non crea , ma 
distrugge , non edifica y ma rovina. . 

36, Ogni patto stipulato , ogni 
pretensione opposta alla natura , ed 
al corso necessario deU' Industria , è 
nello s lesso tempo cruore j ed ingius tizia* 



37. L' aj^pareccbio ordioato , de* 

gante , grandioso nelle ^vendite è arte 
uiagica per li venditori , ed incanteai* 
me per li compratori* 

38. Se la vendila è rapida , e 
spedita , come vuole V Arte 9 e T In- 
dustria , la produzione andrà aeces* 
sanamente doppiata* 

39. Un ccniumo crescente esige 
nuovo , e più ampio lavoro. 

40. Uno stabilimento industriale , 
benché faccia lafwo discreto ^ se i suoi 
prodotti non sono ricercati , presto 
rovina. 

Scrivendo queste massime, ho avu- 
to in pensiero di scrivere uua parte 
dd Codice ùuJusirkUe: di quel Codice, 
le cui leggi sembrano scritte dalla mei- 
no stessa della natura. 

Il premio di cbi ubbidisce a que* 
ste leggi è ricchezza , prosperità , fe- 
licità , fortuna : il castigo è decadenza, 
miseria, infortunio, sventura. La Di* 
vina Provvidenza , la quale arricchì 
Tuomo della ragione^ perchè fosse caU 
colatorcy prudentCì saggio^ prevideutt?) 
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e Io arriccili di un cuore^ perchè fosse 
giusto , moderata , e pieno di probi- 
tà, prescrisse, clie il premio, ed il ca- 
stigo SI trovasse neli' opera stessa» 

I limiti assegnati a questo scritto 
non mi permettono di far V applica- 
sione di queste massime allo stato at- 
tuale della nostra Industria , onde mo- 
strare a chiare note , e facendo sva« 
nire i calcoli delP illusione , ciò che 
dovremmo studiarci di essere* 

Moo però io- voglio omettere quel- 
lo che potrebbe giovare a chiunque 
-volesse in parte o in tutto imprende- 
re si fatta applicazione* Io dirò dun- 
que doversi porre mente i.® Alla for- 
ma , alla natura , al sito, ed alla dura- 
ta degli Opifìcj industriali, a.^ Al 
numero delle macchine , al grado 
del loro perfezionamento , al tempo del- 
la loro durata : 3.^ al numero, alla dili- 
genza , ed air abilità degli operai* 4'" 
Alla natura , ed alla provvenienza delle 
.materie grezze. 5.^ Al sistema dei tra-* 
sporti* 6*^ Alla natura , ed alla forza 
della coucorrcnza« j.^ Ai metodi coi 



quali è regolalo il magislero dell In- 
dustria, cosà nel sua insieme , clic nel- 
le sue varie parli. 8.^ Al cammino 
di questo magistero , ed alle forze ^ che 
lo promnof ono , o lo disturbano* gJ^ 
Alle vicende, dalle quali può esser pre- 
servato , ed a qudle ; dalle quali non 
è possibile, che si preservi. lo.^ Alk 
direzione che ha , o che può avere lo 
spirito d'industria* Airaocordo, o 
alla opposizioiie tra lo spirito d' indiv- 
stria , e lo spirito di consumo. 

Dopo le quali cose , come per umi 
conseguenza naturale sorge da se stes^ 
so il sistema delle transazioni, conside- 
rato cosi per lo uuu&ero delle compre, 
e vendite , come per lo numero y e 
r estensione de' prestiti. 

£d a ciò stretiameole si legano 
due cose i.^.Y estensione, e la solidità 
del credito; 2.*^ la lunghezza , o la bre- 
vità, la iacilezza o la diffiicoltà derim- 
l^orsi. E dair insieme di tutte queste 
.circostanze si vede naturalmente deri» 
vare il calcolo su la quantità del ca« 
f iltde circol^tQ nel grande Magistci^o 
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ddr industria ^ e la constderazione d«s 

gli espedienti più proprj a farlo vale- 
re: e da questa conuderasione appun- 
to dipende il sistema bancario , che 
-vuoisi prendere a stabilire. 

Le quali cose sieno accennate co- 
me una prova della iusuilìcieiiza , e 
della leggerezza di coloro , i quali non 
vedendo che una, o due fàcce, di nna^ 
Quistione industriale, la risolvono con 
tanta confidenza , quanta se ne suole 
avere nella soluzione de' problemi al- 
gebrici di primo. grado* Et servano es- 
se di grave avvertenza ai prudenti , di 
non procedere che con la massima len- 
tezza', e- circospezione , quando tratta- 
si di decidere intorno a ciò , che può 
compromettere il vantaggio privato , 
e la pubblica prosperità. Il giudizio 
non venga , che con piede minuto , e 
pigro y e dopo aver tutto ben veduto, 
e ben ponderalo , ^ dovendosi aver per 
fermo , che ogni problema di econo^ 
mia applicala ò sempre no problema 
complicato y e didicilissimo» 
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CAP. lU. 



J?rog€Uo deUaBmcàBorhomcA. Natura^ 
^ scopo di quesla Banca* 

Nate tra noi tante Banche » e tante 

altre vicine a nascere , si è crealo ua 
nuovo lùsogQo allo spirito di guada* 
gno , ed alla inquietudine degli specu* 
latori. Il Lisogno , che doveva prece- 
dere il nascimento di queste istituzioni, 
per essere un bisogno industriale , lo 
segui , e non potendo essere il bisogno 
deir industria , fu il Usogno dell'agio? 
iaggio. 

In quest^ ordine inverso di cose 
altro non rimane , che dare a questo 
bisogno regole , e misura per iai*lo ces* 
sare di essere quello cbe è j con dare 
al sistema delle Bancbe quella direzione, 
eh' è propria della loro medesima na* 
tura. ^ 

Fare scomparire ad un sol colpo 
dal nostro Mondo economico tutte le 
Banche , sarebbe lo slesso , che som- 
mergerlo nel Caos , e provocare nella 
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massa de^ capitali , che \i si trovano 
.addetti , da una parte una perdita no- 
tabile,, e dall'altra abbandona e ri- 
stagno, ovvero usi peggiori. Il perchè 
-si.TUole da. un lato provvedere ai bi- 
sogni giìt nati, e dalP altro poco a poco 
xicbiamar tutto air ordine, e preparare 
ungerà veramente industriale. 

Questo, e non altio è T intendi- 
mento della Banca , cbe noi propout- 
ghiamo , ed alla quale è nostro voto 
clte si dia il titolo di Manca Boììohìco^ 
così perchè sotto gli auspicj di un Re ' 
Borbone dovrà aver luogo questa impor- 
tantissima Ristaurazione , come perché 
la nuoffa Baneà sorgerà non solo, ma 
durerà sotto gli auspicj di quanti sono 
cbe compongono la nostra gloriosa 
miglia ào" Borboni (a). 

Lo scopo della Banca Boibonica 
sarà economico 9 industriale , « morale \ 
economico > perchè tende al cammino 

j (a) Questo sarà fatto chiaro nel 
Piano , Wo/H» che si j(krà. impkraW^ .e^ 
ottenuto da Mt U juo soentuo b^tte* 
placito. 
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Isolare, ed alla proporzionata distrì- 
bttzione delle riccfaezaie: industriale per- 
chè si propone di favorire, e promuo- 
vere immediaUmetite la fecondila , lo 
sviluppo , ed il perferiemaaieito del- 
r industria : morale , perchè ai bisogni 
fiUizj sostituirà Insogni reali, e non 
farà servire la riccLezz» come istm- 
meato da rendere peggiore la condi- 
zione della povertà. 

*. Le operazioni della Banca Borbo^ 
nica saranno costantemente conformi a 
questo proponimento, e regole fisse ne 
formeranno la guida sicura , e inalte- 
rabile. 

CAP. IV. 

Basi su le quali si hd il proponimene 
di stabilire la Basca Borbonica. 

La Banca Borbonica sì proporrà 

I. Di soffogare le spirito di agiologi 

gio , e di farlo scomparire i.^ nella 

compra e vendita de' suoi titoli, 2.^ nei 

prestiti del danaio ^ 3.® nel tiro delle 

tratte, ^i.^ 'm ogni altra transazione pe- 
, cuniaria. 
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. .IL DI proTOcftito^t cmzioae de- 

equwalenti in tutti ì punti del g^a^ 
sistema della riprodwBÌOik^: , i > 

III. Dì promooTere il magistero 
deir industria , e. perfezionalo in eoa- 
Sormkti de'jiostri bigioni. ^onoAlici. 

' IV. Di far sórgere la prosperiti 
del jcomnercio esterno dalla prosperili 
del eommeitio intemo. 

V. Di creare un sistema di Leni- 
lìctie , quali si cainpfe.tono alla presente 

.nostra oondiaHoite economica , ed alle 
nostre relazioni jCQVimerciali^ 

VI. Di prevenire T oscuro i^aneg*^ 
gio del Monopolio. 

. . VII. Di Sitabilire una proporzione 
irsr-4e ibiMiddila OOfiootrens&a , e pre- 
venirne le grandi 09cilla^pi« 

yiU. Di sviluppare i germi ddla 

morale industriale , e di dare al credito 

le più solide fondamenta , e la più ra^- 
gionevole , e sicura estensione. 

IX** Di prevenire i d^nni , che so- 
no inseparabili d^ir abuso^ della ric- 
chezza. 

X. Di migliorare la condizione di 
tutte le classi degV industriosi. 
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XI. Di favorire lo spìriió d*mda« 
strie , lo spirito di associazione , e lo 
spirito di rispiTiBÌO« 

XII. Di provocare, e sostenére lo 
spirito d' iiìveaùone* 

XIIL Di- Tendere meno gratoeo t 
e più sicuro T introito delle contribu- 
sioni puhblicbe , e di date alla isti-» 
tuzioue della Banea quasi il carattere 
di Agenzìa della tesoreria generale. 

XIV. Di legare atretlaraente gl'in- 
teressi di tulle le classi industriali , e 
gr interessi di esse con quelli del Go- 
verno» 

Se queste sieuo parole vane, e geri<* 
elw arehiteltate per sorprendere , o per 

illudere V altrui credulità , o sieno piut* 
tosto l'espressioni vere di ciò che sari, 
eliiariwimamente il fiurà conoscere il 
Piano ragionato della Banca , il quale 
sarà sottomesso allo scrutinio di coloro, 
che hanno il glorioso incarico di favo- 
rire, e promuovere co' loro altissimi 
consìgli la nostra prosperiti. 
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AlquatUe osservazioni f e eonehiuskm^ 

delC opera* 

Uno dei grandi errori , ne^ ^ali 

sono caduti i nostri Economisti , ^r- 
ehitetti di Banche , è slato queOo di 
pergoader se medesimi , che queste isti- 
tuzioni essendo utili in Francia , ed 
Inghilterra » doTessero parimenti riu- 
scir utili presso di noi (a). La radice 
di questo errore è stata di aver con« 
siderale le Banclie in se medesime e 
sotto rapporti i più generici , ed i più 
▼aghi , che ayessero col sistema deiria* 
duslria. Essi hanno creduto che le Ban- 
che fossero cagioni , e non piuttosto 
eflfistti della fluidezza , e della prospe- 
rità industriale. Confuso il legame lo- 

(a) Chi conosce la storia delie 

Banche troverà ciò men vero. Che ne 
fu delle Banche di Lione ^ e di Bor^ 
deau ? che della Banca di Ajr , e di tan- 
te altre Banche Inglesi , e Scozzesi^ 



gico col vincolo genealogico ^ che han- 
no tra loro le idee delle Banche , e le 
idtìfi jdcir Industria , e trascinati , sen- 
avvedersene 9 4laUo spirito d' imita- 
zione , hanno aperta una larga sorgen- * 
te di mali , mentre credevano di non 
aprire che quella de^ beni* 

Nel sistema dell' Economia di un 
popolo ttttte. le parti sono tra loro le- 
gate , e le line dalle altre dipendenti, 
sia nel sorgere che ianno ^ quando que- 
sto ststona si sviluppa osi perfexiona, 
sia quando sorte di già , non altro fan- 
no 9 che cmicorrere ad uno scopo me- 
desimo , cìk è quello di tutto il siste- 
ma. Ma questa dipendenza non è la 
dipendenxa ontologica , qndla « eh' é 
propria delF ordine intellettuale, il qua- 
le è tutto della scienza , ma è la di- 
pendMca , che sorge dal concorso dd- 
le circoslanze speciali, che costituisco- 
no lo stato attuale delF Economìa di 
un paese. Confondere T astrazione col 
latto è lo stesso « che mettersi in un 
cammino opposto- a qndiot che con- 
duce alla prQsperità. 
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Non tasta Y aver letto , e V aver 
apparato in un libro di Economia qual- 
che massima , o qualche dottrina , per 
persuadersi , che senza tema di an* 
dare smarrito , in tutti i cast se né 
possa fare un uso sicuro , ed un' ap« 
plicazione feconda* Le massime ) e le 
dottrine sono scorta fallace , e mena« 
no ad errore i quando non si ripro* 
ducono, per dir cosi, con percorrerè 
di nuovo, allorché si vogliono applica- 
re , tutti i particolari , de' quali esse 
debboiio essere 1* ultimo risultato. So* 
no questi particolari , che tolgono aU 
le massime , ed alle dottrine queir in* 
determinato, che ne fa parer facile , e 
pronta lapplicazione, mentre non è che 
difficile, e pericolosa. Le dottrine con- 
siderate in astratto, onci sistema scien- 
tifico , del quale formano parte , sono 
assai più facili , che quando si consi- 
derano ne' loro usi , o nelle loro ap- 
plicarzioni. Uoa scienza non è che ufi 
sistema di leggi , la sua applicazione 
è un sistema di , e di laUi. I 

6 



problemi di applicazione adunque so- 
no più complicati e più diiEcili. Chi 
non Tede qaesta oomplicasioiie » e que- 
sta diffiqoUà taglia il nodo , e non lo 
acio^e. JE 9 se non inganniamo ^ 
questo è quello clie han fatto i nosUi 
progettisti. 

Io non dirò nulla di coloro , cbe 
stranieri alle conoscenze . dell' £cono« 
mia 9 e dell' Ii^dustria , pur vollero an» 
cV esd architettar progetti , abusando 
dell'altrui credulità , perchè nostro in^ 
tendimento non è di ragionare né del- 
l' altrui temerità, né dell' altrui follia, 
ma solamente avvertire, , che in appres- 
so tutti stessero in guardia non solo 
contro la qualità delle cose ma ben 
anche contro la qualità delle persone» 
la questi tempi di Jbllìa bancaria so-, 
i^osi veduti architettar progetti nomi* 
ni , i quali ignoravamo finanche il Itn-». 
guaggio tecnico del^' arte, clie impren- 
devano ad .esercitare {a). Ed erano di 

(a][ JUi parve s0mmàmiaU€: ridicola 
la mmendaUm adoperata in un progcU 
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natura tale le idee 9 die con ridetele 

pompa altri ivano spacciando 9 che ci 
è pur toccato vedere lo scandalo con- 
fidalo in pnlibUche scrittore or dell' ap- 
provaaione 9 or della condanna delle 
Banche 9 uscita dalla medesima penna. 

Nè ragionerò di quelle Polemiche y 
le quali tendenti o a sostenere le Ban* 
che 9 o a screditarle, non hanno gio- 
valo uè al pubblico , nè a' combatten- 
ti : e dove meno V interesse <;omune 9 
che il desiderio di far valere le pro- 
prie opinioni , pare che sia stato ii 
motivo principale del eonbaUeve» 

Intanto noi non abbiam voluto me- 
ritare il rimprovero d'emsre stali in- 
di fierenti spettatori e de* progetti e del* 
le dispute 9 e della smania di crear 
sempre nuove Banche 9 facendo proce- 
dere , come a suo proprio talento , il 
male 9 e non accennando 4' errore ^ che 

io messo a stampa , e con pompa ma* 
giiUtUe più ridicola Mia nommetàUnu v 
I nostri tempi non sono più 1 tempi de? 
paroloni. 



* 
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commettevasi , scambiandolo col Lene : 
ed in tanto disordine di • cose ci siamo 
creduli oLbligali almeno di prevenire 
nuovi smarrimenti , con poqhe , e so» 
lenni parole , per quanto la deboleesa 
delle nostre forze il comportasse. Que- 
ste parole (a) fiirono accolte con ani<« 
mo grato da tutti coloro , cLe amano 
sinceramente il bene , ma non perciò 
senrirono di freno o di guida allo spi* 
rito di sffeculaziona , cbe or sembra es- 
ser, divennto esso* sdo il regolator del* 
le menti. E questo appunto ci deter- 
minò, di accoBsare insieane questi •no-* 
stri pensamenti , e «presentarU al pub- 
blico I ]>er non mancare al dovere, cbe 
hanno di studiarsi d^ essere utili , co« 
loro , cbe non professano le lettere per 
sola pompa , e vanità. Se ii Cielo vuo- 
le , che jset saremo sostenuti , e pr<H 
tetti d^. clii presiede alla somma del- 
le cose I speriamo €oU*ajuto de miglio- 

{à)^ y edete nella Prefazione U tuh 
stit idee nprodoUe sul bene e sul ma^^ 

le di una Bajxca, 



ri di far sorgere dal caos , in cui si è 
sommerso il nostro mondo Economi- 
co, un nuovo ordine di cose. E quan- 
do ciò sventuratamente non fosse , sa- 
remo sodisfatti di aver tentato il be- 
ne ! opera sola , che poteva tutta di- 
pendere, da noi , e che ci compiacere- 
mo sempre di non avere trascurata. 
Né da queste nostre cure altro com- 
penso abbiamo Tambisioue di ottene- 
re , che r approvazione 9 o il compa- 
timento degli uomini chiari d' intellet- 
to , e la gratitudine de' nostri concit- 
tadini. 
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G. B. Sat in una Mota apposta al Cono A' 
J^ooiioMMi poiflitfo ad GouigUm V« 
cap. V. ) dice : ilf. Stobcb ne parmt pai ìtr^ 

tout-a faU fixè sur les caraclères , qui distingucnt 
un signe. // dà avec beacoup de raìson , que la 
monnaie fi' est pus un signe , quoique auant la pu- 
blication de nion Trai tè d' Economie politique ori 
V appelUU generalement de ce nom (a}« 

Sa le quali parole noi fiuemo due graviiiiiiie 
oMorvixioBi 1.^ cioè , cht quando nella moneta 
d'oro, e d'aigaolo non aidisUngve il «|g|sno dal- 
la cosa signi/hata , ai eolie wliao di adoperar 
r ano per l' altra oronlseoanMnle , « di render h* 
sca la dottrina iotorno alla moneta a.® che per 

(a) // Say qn\ s* inganna a partilo. Taccio 
come ciò sia sm -niito dagli Economisti inglesi , 
che scrissero prima di lui , e solo accennerò la* 
dottrina professata in Italia dal Verri , e sopra» 
tutto dal noftro Gsaotau. Qaes^ ttkimo , rigetta' 
U le definùUoni^ the mH»an dolo diMa momta 
' JJocxe, £ninc«uOt Mèlon , Forlioonait, e eor 
pratuito MontCMiinea , U tfuale ia chiamò segno 
die rappresenta il valore di tulle le mercanzie , 
soggiunse : questa diversità di parlare , e di defini- 
zione e nata , per quel che panni , dal non essersi 
accuratamente dist'ntala materia dulia moneta ^ dal- 
r eéspre spccijlco di moneta eie. Lauoai di E con, 
r IV ile. Parte II* cap. 3. M4 il Verri non discorda 
da qaetta dalÈrinm> £oo«. ml. Tm» IL 5- ^* Me* 
piTA2«oiri mdt ISoon. poL 5* U* 



t»8 

le parole seguenti , con le quali il Say sieguc n 
dire in qneila noia la monnaie a une ualeur^ qui 
Imi mi fropre , une falcar qui €lU Un de§ ses 
umgu , d§ mime qm imam Iti miUms cAoMt 
pabutkUf , aon mIo mule io§em la tua dottrina , 
Jba» coMo noi cvtdìaiiio , aadie J^lnu 

Qual «MI mai si pad 6rt Mia moiuia come 
montta? Non altro , che farla servire alte contrai- 
tazìoui , o al passaggio delie derrate dal produttO' 
re al consumatore ctc. 

È falso poi , che il valore , il quale la mo- 
neta trae da' suoi usi , sia come quello di tutte le 
alire cose valutabili. Le altre con yalutabiii , €o> 
mft il* finimento , il vino , il drappo , la tela set- 
vello iUa aoddiafimioM di qualche bùogno Jinco t 
e la moneta non folo non tì loddiafii , ma non yi 
può aodilisGure* li biaogno ^ a coi eodiifii la mone- 
Al é di tuff altra natura , è II Usogno della cw- 
tpUuione. £ quando anche si voglia intendere di 
quel bisogno , al quale sodisfa la quantitvi d' oro 
o di argenlo contenuta nella moneta , allora non 
è la moneta , ma V oro , o l' argento quello , che 
soddisfa al bisogno di utensili , d' indoratura etc. : 
il quale bisogno , come pooo innanai è stato detto t 
non é come quello della altra derrate. 

A ftra soouipmira il aenao losco dalla dottri- 
na su la moneta « e a non renderla eivooea , noi 
distingneramo il metallo d*oro , o tt argento , di 
mi la moneta si compone , dalla forma , per 1» 
quale questo metallo diventa moneta. 

Questa forma non è che uu scotio , e quando 
•i dice , che la moneta è un tegao , si dice il ve- 
!• , percbè si (a aiirazione dalla nuteria , di coi 
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m coMpoae , e non si rignarda , che l' uso , al c{h^ 
le la Mtaria ti é reodnU adatta per qoeib ftroM» 

di «MTtifiqrto , «m aoi 
«i ranenfi la ^anliti èk Tiiore in eco « o ia aiw 
genio , della qoak ai rende poaaeiBorc drà riceva 
la moneta. Da un ìuigi fiile aoooiparire la sua fof» 
ma, distruggete con essa il cettitìcato del suo valo- 
re , quantunque il valore rimanga lo stesso, perchè 
la slessa vi rimane la quantità d' oro , o d'argcu- 
lo , non troverete chi voglia più riceverlo per quel 
valore , che additava la forma distrutta. £ qua» 
ito iNttti a iut certo Bon doversi cooibndefc nelift 
voBeta foelio , eh' é proprio della moMla , ocMi 
quello ch'é proprio della quantità di aietrilo coM- 
mita nella numela* 

Sono dna coaa tanto dilferaiti 1' «uà dall* al- 
Ira , che data la ferma di Imi^i ad ana qoantità 
di oro minore di quella , che vi si dovrebbe con- 
tenere , questa moneta sarebbe ricevuta pel valore 
additato dalla ferma , e non per quello che sareb- 
he della aua preoiaa quantità di metallo. Quindi la 
jnoneftt come wuMeta , come certiBcato del Talora 
di una certa quantità Ai metallo pmiMO , non é , 
- che mi Ugno ^ ed é 11 aegno èk quetto vedciiflo 
Talora. Che ae poi il cootidera per la aoln quan^ 
tità di oro , o di ai genio , che compteade, allora 
cena di «»er segno , ed è ona derrata. 

Il trovarsi nella moneta il segno inerente , e 
indivisibile dalla cosa significata ha fatto confonde- 
re r uno coir altra, ed ha dato luogo a tante dot- 
trine contradittorie. £ le contradizioui a dir vero 
aono state più apparenti , che reali : perché quan- 
do ai é parlato della Moeta cobo Myno t si i fo* 

7 
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luto parlare delia moneta come rooacta , cioè cq« 
me Minpiice istrumcnto di circolazione : ma quaQr 
do si e parlato della mooeu come derrata ^ li é 
^ttto parlare della quaoiità d*oro oooteiuita oelr 
Ja iDOoeta* 11 controieBao , die qatoe dall« 
coofaaioniB del 99g^ oon la coia ^i^iUficaia , ^ 
quando il meuUh si prende per la motwtg « o <|uai)r 
do n* prende la mon§u$ per lo metallo. 

La moneta come moneta , o come sfgno di 
valore , può essere di quuiu.iquc materi.t , e soven- 
te è di carta. A questa caria si è dato vario iiQ- 
me , secondo il grado di ellìcacia , epa la quale 
alla presentazione dei segno si ottiene la cosa ^ 
gnificaiO' La cosa ai^pufioata potrà esaere , ed i 
per lo più y una oerta quaDiijtà di moneta : efl 
IP questa quantità e da dittinguere il tmnetp , ed 
il fMMM de' pc9i 4i nioneta da nna parte « e d4« 
I' altra la qi|anti)à di nielallo compresa in questi 
peni. Ve qui due valori , quello del nome , deito 
pefciò valor nomitele , e quello diel peetatto^ deifo 
perciò valore reale , ed effettivo. 

II i'uLìr no/n inule c lo stes50 così della mone' 
la d" oro , e d argento , ciie nella moneta di cor» 
ta. Lo stesso è pure il valore reale , clie corf ispon- 
da ai valor tumifmle , se non che nella moneta 
d oro ^ e if argenta il valor reale é strettamente 
legalo , ed' insjsparabile dal valor nominale^ e nelja 
monaca dii caria « il p ulor retile si trof n . diviso « 
p separilo da| vator nominaie» 

Di Mti il biglietto segno di un luigi , ed il 
fuigi , che quel biglietto signifìca , uniti insieipe 
fxon formano il valor reale di due luigi, ma di un 

aoip; ù pervio due di oro avik^umo un v^j^f 
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doppio di quello , cTir si rompete ad Wl Ittigi , ed 
(il bigliellò , che n* é il se^nò. 

Questa divisione tra il set* no ^ ed il i^alorv, che 
ti* è significato, ha dato origine al credito^ cioè alia 
Credènza di ottenere col tfahr nominalt ìl/ootri* 
èpondeote valor reàle. Le eonsepriienze di qaett» €t» ^ 
dito sono molte , ed importantisnme , ma noi qui 
non iragittnet^mo, tefae d'ona «ola : ed è « che qpémtH^ 
a! tiene pef infaVlibtle dfi aVere il vidor rmie ad 
ógni presenlasionè dèi titolo , cbe n' é il segno « 
allora il tifòlo , per li serth) maggiori , che Rmte* 
alla circolazione, acquista un favore, e questo fÌ9i* 
Vere gli dà una plusvalenza- In tale caso il valore 
reale addiviene maggiore del valor nominale : il 
segno è da meno della cosa ai^nijicata. 

L' effetto contrario risulta dal discredilo del ti* 
tolo : anzi il discredito può giongere tino al ponto, 
cbe il titolo cem dal rappmentare <iiialmM|ne ta» 
lirtp réalè. 

Afsobe Ik tfòfielà >d^dM 4 0 d'io^geoto^ ng^ - 
getta a q^etlo credito » o dlKMdito. Vi h» dsT e»» 

si , ne' quali la moneta come mbncta , pér li «erri* 
zj , che rende , gU3da;!»na il due , il tre per cento 
8i»l prezzo del metallo , e allora si corre n trastorma- 
r<' l'oro , e l'argento io moneta. Mi ci ha pure 
de' casi , ne' quali la moneta come moneta vale 
meno del metailo , che oómprende, e allora la mo- 
neta ai fonde , e ti converte in vei|Jw * per gWN 
da'gnare' la plutvtàenmé ' ' • 

Qoando il valor reale del metallo nella "moiKM 
ta non comsponde al i^M nominale , come, an 
iuigi , che oomprendote mi^^oahtità df. oro metti • « 
dì quella , cbe dovrebbe comprendere , questo Uu- 



Digitized by Google 



i3% 

gì scgutUBdblw a cncolan per Io vdor ictle 
eeonalo dal suo valor notiitoale , rino a che non 
ne foiie scoperta la diOereaza , ma questa difTcreo- 
za conosciuta non circolerebbe più , che per la 
metta del suo valor nominale. Ed è questo un fe. 
Domeno , che si è ripetuto ogni Tolta , che i Gover- 
mi •(»iosi avvisati di mettere questa contraddizione 
fttk il valor nak » ed il nominala. Quindi per ot* 
tiuere naa denaU t. che« priinii di conosccrii qoe- 
ate «oatraddtiionei si aveya par un bUgi^ dopo la 
ca«eicwaa di ana wo ai poté più oUcueBS « che 
per dne kigi. 

£ questo fenomeno è una nuova prova della 
distinzione, che bassi a fare tra la moneta ^ ed il suo 
mekUio | cioè tra ìX ^giio , e la Qom si^ni^Qata» 

or Ingleti allo stock's frode t eh' é il eons- 
BMBCto regolare è^fintU^ oppongono lo aiocìCe 
jMmy 9 «he n' i il eemiaercio irregolare* L' ir* 
regolaMlà eowisle nel ftre oggetto di contratlo on 
«itolo tanto chiocrico « quanto é fl fondo 9 che 
mentalmente gli si fa rappresentare. Non è cosi pe- 
rò il titolo reale , perchè ^ueaio rappre«enta sem- 
pre un fondo effettivo. 

È da lare nondimeno una notabile distinzione 
tn il fondo rappresentato da nn'osìbfte di una 
Banca prì? ala • e il fimdo rappresanlito da un |^ 
/etto pMi$99. 

V mimnt rappccsenli nn fimdo impiegato in 
qualche nHr»pre m > Qualunque siail L' Intrapresa « 
e^a non va esente da maggiore 9 0 minore incer- 
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lo: zn. Può V intrapresa Vènir meno . ed il fondo 
scomparisce: nel qua! caso V azione ratprcseularà 
un Joiidn negativo , nn fondo distrutlo. 

L'effetto pubblico rappresenta un Fondo sicuro^ 
e che mdgrado tatte-te fkefida , e tatte le sven- 
ture , non potrà bMii itnàt meno : qncsUo fondo è 
ima fraèioòe -M Trlbat» pubLtioa. 

' h' Juiimir.'ittrworte'dei fendi rappreaenlata dal- 
le azioni, f eonflAitli 'àà uomiiii , i quali bmì Imi»* 
aÒ che una responsa1l>UiU materiale'^ e paxsaggie' 
ra , ìa qonfe , considerata personalmente , è di tanto 
poco momcuìto , che |>otrebbc cedere alle tentazio- 
ni di un grande profitto. L' afnministmzione dei 
fondi rappresentati dagli effetti pubblici è confida* 
ta ad uomit:! , che hanno una (^ande i-esponsabit 
iità ; e qbeala responialMhlè non è solamente ^ 
tei'uUB , ma morale , e non vi è tentazione , la 
quale possa c«ere snBcitaU dall* idea di un profitto. 
Che anzi questa tentazione trova nn freno potentis- 
•imo nella piò grande delie perdite « c|iial* èia per* 
dita del credito. 

Lo aò , che non mancano escmpj di coloro, 
dir si son fatti sorprendere dall' interesse del n»o- 
mwuU) , ma questi escmpj sono registrali nello sles- 
ae pagine , nelle quali é raccontata la storia mise- 
randa delle calamità , che quindi ne vennero. 

Nulla provano d'altronde gli abiaai commessi 
la tempi d' ignoranza. Oggigiorno si sa , che il erg» 
dito pubblico è uno de* grandi poteri dell* Ammi- 
nistrazione , e non so chi mai potrebbe tanto soo* 
noscere i pruprj interessi » da spogliarsene volontA- 
riamente. 

Non sia inuiilc qui soggiungere, che le oscilla* 



i34 

zioni nel valor delle mioni sono frequenti , perche 
dipendono da cagioni , che rinascono ogni giorno, 
e che non possono essere nè prevedute , nè calco- 
lalt : tono anche necessarie, perchè provocate dalie 
ìoMigiBAzioDi, che ti riscaldono i o che 6ngono di 
cilcw riacakUtc : sono infine. icBia limiti , perchò 
l' immagìnauone , cbe k ganm , fiM ttaM non ne 
Itt , e feccW il gìoeo è una paliMine tak , che 
qm0k> fih ù alimenta , Umto più 4iv«ita lamelt^ 
ca , e tanto più vuol essere aumentata. Ma le oscil- 
lazioni nel valore degli effetti pubblici sono rare , 
perchè legate al corso de' grandi avvenimenti , che 
per certo non sono frequenti : e contro di queste 
possono ùkni vakre i calcoli della ragione , e dei* 
la pnidensa , i quali hanno per loodamenlo priB* 
cipj laùtaui , ed iAvenabiii. 
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-Lj Àutore di ques( opera si propone 
neW istallare la Banca Borbohicj • di ri* 
sokfere un Phobibma , che ha t oppa- 
renza di Paradosso. // Probie.va è il 
seguente : siàhWìT^ una Bakca ^ che hc^ 
eia prestiti a soli usi industriali col- 
r interesse del sei per cento t e sotto* 
metterla ad una tale legge di circola* 
zione , che ad essa ne venga un inte- 
resse doppiato. 

La soluzione di (fuesto problema si 
tronferà nel Piano ragionato delle Ban^ 
CA BoMBONtCA , che f Auiore sottionette-' 
rà a ehi di dritto , e che poscia rendc" 
rà pubblico per le stampe* 

Tutti coloro,, che aspirano alla glo'' 
ria di essere i promotori di una istitu* 
zione tanto utile , potranno segnare i loro 
nomi in un JbgUo di soscrizione , che si 
troverà aperto nel Negozio del Mosiuo 
in ^fia Toledo n.^ z3S. 
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Questa soscrtzione non produrrà m€« 
rttn obbìigo a carico de soscrìUori , po' 
tendo essi alia pubblicazione del Piano 
ritrattarla^ se voìrauno^ e intanto nel con^ 
J\ rniarUi acijuìsUìuuiio un drittu alle con- 
siderazioni , che U Piano stesso stabili^ 
rà per li Promotori : considerazioni , che 
sono ben lontane dalC esseìv ^rat^ose alla 
Banca» 

Saranno considerati come Promo- 
tori i primi mille soscrittori i e perciò la 
soscrizione sarà fatta co numeri d ordine. 

La soscrizione y per la natura della 
Banca , intendesi aperta e per coloro , 
che hanno domicilio nella capitale , e per 
alloro , che si trovano nelle diverse Pro- 
vmae. 

Gli abitanti nelle Provincie potran^' 
m farla per f^ìa di lettere ^ da spedirsi 
arrancate. 

Essendo giusto rendere cotnuui i be* 
ncficj dì questa istituzione a tutte le con* 
dizioni , e a tulle te fortune , saranno 
stabilite cjnqub sbaìb di azioni , la pri^ 
ma del valor di ducati 5 per ogniazio' 
MC I la seconda di ducali /o , la terza 
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di ducati 2$ , la cjuaria di ducati So , 
e la 4fuinta di ducati loo» 

Siccome il ^ndo totale della Baa« 
ca sarà di più milioni , il Piano Jlsse* 
rà il numero di azioni per ogni serie* 

'Al favore di questa lìilova Banca 
nè. le piccole , ne le grandi somme ri" 
morranno pia oziose^ e dora innanzi non 
vi è accumulazione , che non possa scr» 
pir di principio imitale a tutte le industrie 9 
dalla pià semplice e volgam alla più com* 
pUcata , e nobile* 



moia 

£ qiirsfi. » , . p. % 

parìsita .... ^9 

rrtratta .... (>6 

sono bisogni* • 69 

VdiCfS» • • • • 60 

gradissima • • 87 

à* exm . . • . 94 

IHulosioiie • « 100 

«••niìatc • • IO0 

seriche • • • . 118 



COHaEZIONt 



v. ao 




3 


pa rasila . . . 




ri tratta. . . 


18 


sono i iMfOg 


7 


valore • . • 




grandiMini^ 


4 


a cose • • « 


IO 


ìsUtofione, • 




enensìale. • 


i5 


generiche. • 



Digitized by 



1 1¥ I c s: 



Dedica ... : r 

Itìlroduzione ix 

LiiB. I. Le Baiicìie , e /' Industria ... f 
^AP. I. Dello spirito di associazione, Na- 
tura delle Società Bancarie ^ e 
classificazione delle medesime . ivi 
|I, Lello spirito if industria cptiside- 
rato relativamente allo spirito 
di associazione , e coordinato 
con le istituzioni delle Banche, 2St 
Ili, Il bisogno delle Banche può essere 
reale e fittizio. // bisogno reale 
è indizio di prosperità , i7 bisO' 
gno fiuiziu genera /' agiotaggio. 2g 

IV. Idea di una nuova , e bizzarra con » 

correnza : la concorrenza delje 
Banche di prestito . . . . 3S 

V. Paradosso dell' agiotaggio ; vendita 

senza compra , e compra sen» 

za vendita 4o 

yi. Dei Titoli di Banca , e del loro va - 
lore nominale , ed ideale. Prp ' 
seguimento del capitolo pr<:ce- 

VII. Come il bisofjno fittizio delle Ban- 
che possa trasformarsi in bisogno 



deìT Industria dehbasi por men- 
te piuttosto a moltiplicare i pro- 
dotti , che a miglioiwU , ed a 
variarli 57 

LiB. II. DeUa condizione della nostra Indu- 
stria , e delle numerose nostre 
Bojìche 62 

Cap. I. Bapidissùno ceniu> su le condizioni 
passate , e presenti della nostra 

Industria iyi 

Jl, Pensamenti fiati dalle condizioni 

presenti della nostra Industria, 6S 

III. Z)tlle Banche recentemente sorte tra 

noi , 1Q 

IV. Poche , e rapide osseiv azioni intor- 

no alle nostre Banche ... ^7 
LiB. Ili» Che debbono essere le Banche % e 

che T industria gj 

I. Condizioni senza delie quali non è 
possibile, che le Banche sieno 
isliluzìoni industriali • . . ivi 
IL Condizioni , che deve avere V Indu- 
stria , perchè V istituzione d^lle 
Banche possa spingerla per lo 
cammino della prosperità . . lo4 
HI. Progetto della Banca Borbonica. Na - 
tura^ e scopo di questa Banca, ii4 
IV. Basi su le quali si ha il proponi- 
mento di stabilire la Banca Bot > 

bonìca ii6 

Nota A . . s s . . . . . . . . 126 

Nota B i3i 

Aivcrtimento i35 



\ 



Google 



I • 



I 







5o 



£spos]2ioifB rar a di una nuova Teo- 
ria »u la rcaiiiU dcMa terra voi. i 
in 8,^ . , • 

InTroD • B a)b studio dell'Economia 
, ,.a air Ifidi'<itna voi. l ili 8.° 
Nai»oli ... 

Qui5Tio5E SU la liberU , ed i vincoli dti 
Commercio voi. i in 8.° Pisa 

Sacci Economici voi. 2 in 8.° Fisa. . 3. 20 

Saggio su i mezzi di moltiplicare pron- 
tam«ule le ricchezze della Sicilia con 
Carta voi. i in Parigi . . . a. 40 

CoMENTO DI CoMEKTO VOl . I in 4'^ 

jS^POLl I. 60 

La Magia del credito svelala voi. a 

in 4 '* Pai oli . . . 6. oo 

PioKo ELEMEHTii dclU lorza Commer- 
' ! o'^vo Metodo di co- 
b i i . ic * G. L. Mac Ai.':i,n, 
traduzìuiic Uali inglese con note, 
appendici, e riassunto voi. i in ^ " 

M.APOLr j. 

KTO ili F'Iologia htina . 4* 
M i ,i> t.onjsti «•.ouijr i.° Esjtosi''ione di ^ 

un liuovo metodo (i uità gr. 20 — ^ \ 
2.° IniivJuziof,e allo studio grammati- 
cale gr. 50 — 3." jérte d' intendere i 
Classici latini due. 1. 00 — 4»^ yfrte 
di scrivere due. i. oo — 5.** Saggio 
di eloquenza latina gr. 40 —6.® Esame 5^>^It' 
Critico de* Metodi di latinità gr. 60 — ^r"^]' 
llanuale gr. 20 ^ Arte d' intendere i Sjj^Z-^' 
Classici italiani gr. 60 — Nuovo sislc- 
ma di Eloquenza italiana gr. i5. ^ -^i 




t 



Digitized by G(.a.)^h^ 



